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È bene usare parole chiare: la de-
mocrazia parlamentare in Italia è

a forte rischio. Un governo boccheg-
giante ed una maggioranza a pezzi
stanno infliggendole colpi continui e le-
tali. Con quella posta ieri, siamo alla fi-
ducia numero ventuno; per ora. Ma la
contabilità, pur significativa soprattut-
to se si tiene a mente che il ricorso mas-
siccio a questo strumento coincide con
l’apertura – ormai 427 giorni or sono –
di un’interminabile verifica, non dà ap-
pieno la misura della gravità della si-
tuazione.

Al parlamento, di fatto, è proibito
operare. Gli vengono sottratte materie
decisive. È svuotato della sua funzione
e dei suoi compiti. La più delicata del-
le questioni, la modifica degli assetti co-
stituzionali, passa dalle aule parla-
mentari alle stanze di un albergo di
montagna o di una pensione sul mare
come abbiamo visto proprio nei gior-
ni scorsi. Le misure economiche deci-
se dall’esecutivo per provare a tampo-
nare i buchi nei conti dello stato pro-
vocati dal governo sono “blindate” dal-
la fiducia. 

E lo stesso accade per una riforma
(pessima) delle pensioni. Ho citato so-
lo gli ultimi episodi ma ad essi an-
drebbero sommati i numerosi provve-
dimenti che la maggioranza ha impo-
sto al parlamento pur nella consape-
volezza della loro incostituzionalità,
come provato dalle bocciature della su-
prema Corte.

È, dunque, la qualità delle questio-
ni “privatizzate” dalla destra a offrire
meglio il quadro della pericolosità del-
la situazione.

��
Il parlamento è avvertito come un in-
gombro e, in parlamento, non solo gli
eletti dell’opposizione ma gli stessi elet-
ti dei partiti dell’alleanza di governo per-
ché – non viene mai messo abbastan-
za in evidenza – è contro di essi che il
governo ricorre alla fiducia. Anche per
questo, ieri, ho chiamato in causa la re-
sponsabilità del presidente della ca-
mera. So bene che la fiducia è stru-
mento a disposizione dell’esecutivo su
cui il presidente della camera non ha
facoltà di intervenire. 

Ma quando questo strumento non
è usato da un governo per contrastare
una legittima azione ostruzionistica
dell’opposizione ma per zittire la sua
stessa maggioranza, far tacere le profon-
de divisioni al proprio interno barat-
tando voti con provvedimenti allora sia-
mo allo stravolgimento del suo signifi-
cato e all’esproprio del parlamento. E di-
spiace che questo rischio non sia per-
cepito come tale dal massimo garante
del ruolo della camera dei deputati.

La destra ha compiuto disastri co-
lossali da quando governa. Non c’è
campo o terreno in cui la miscela di
inettitudine e irresponsabilità non ab-
bia lasciato segni evidenti e, ahimè, du-
raturi: vale appena ricordare la situa-
zione in cui sono precipitati, in soli tre
anni, i conti pubblici dell’Italia. Ma
quando si agisce mirando al cuore del-
la repubblica, quando si ferisce con
sconsiderata costanza un principio car-
dine della democrazia, il ruolo del par-
lamento, allora occorre che l’allarme sia
forte, generale, condiviso.

La democrazia non può essere né
privatizzata né piegata ad interessi di
bottega o tantomeno alla necessità di
sopravvivenza di un governo o di una
maggioranza. Non può e non deve. 

Se la destra
privatizza

la democrazia
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Si siedono di fronte a me. Due oc-
chi che chiedono aiuto. Pellegri-

naggi nei templi della fecondazione.
E spese. I “tecnici” hanno sentenzia-
to: dopo il ripetuto fallimento della Ic-
si occorre una donatrice di ovocita. «Le
mie uova sono troppo vecchie». «Non
ci parli di adozione, come insiste il no-
stro parroco, vogliamo un figlio no-
stro».

«Che vuol dire nostro?», mi chie-
do fra me. I figli sono “doni” e non “ac-
quisti”, non nascono per dare piacere
a noi, ma per consentirci di esercita-
re la caritas, l’amore oblativo, il servi-
zio al più prossimo, al più vicino.

Questo è l’ideale che mi è stato tra-
smesso, la cultura in cui sono cre-
sciuto. 

Per facilitare questa difficile scel-
ta, come giustamente ha fatto osser-
vare Rodotà, la Natura, o Dio per chi
ritiene vi sia una mente organizzatri-
ce di essa, ha inserito nei circuiti ce-
rebrali della nostra specie il desiderio
di «aver figli» («crescete e moltiplica-
tevi», presente in ogni espressione
umana).

L’amare i figli, fino a cancellare
ogni nostro desiderio pur di vederli
crescere felici, non ha bisogno di ri-
chiami etici, non è espressione di una
scelta morale (negli antichi “coman-
damenti” trascritti nella Bibbia, c’è
quello di amare i genitori, non i figli).
È una pulsione insita nel nostro cuo-

re, spontanea e travolgente, che la so-
cietà dettata dal mercato in cui siamo
precipitati, è riuscita a spostare in età
sempre più avanzata, ma non a spe-
gnere.

Torno ai miei pazienti. Leggo con
attenzione il cumulo di esami e ri-
cerche. Nessun centro da loro fre-
quentato ha offerto una consulenza
psicologica. Nessun colloquio con un
genetista che illustrasse i rischi po-
tenziali di forzare la fecondazione con
gameti alterati. Ognuno era princi-
palmente propenso ad esaltare la per-
centuale di successi. Facce di splendidi
bambini appesi alle pareti di studi
sempre più accoglienti e accattivanti.

Nessun incontro con centri uni-
versitari od ospedalieri qualificati (fi-
no all’uscita della legge, la feconda-

zione eterologa era proibita solo nei
centri del servizio sanitario naziona-
le). Nessun aiuto economico: esami ed
interventi non a carico del servizio sa-
nitario nazionale e neppure delle as-
sicurazioni private.

Potrei andare avanti a lungo nel-
la riflessione su quello che è il mio im-
pegno di ginecologo, che include quo-
tidianamente la valutazione bioetica
del mio operare.

So che questo talora mi preclude
di rispondere ad alcuni desideri della
coppia infertile propensa ad avere un
figlio “a tutti i costi”, ma “ogni uomo
non è un’isola” e le nostre azioni han-
no riflessi etici e sociali che possono
cambiare il mondo, modificando la
qualità di vita delle generazioni che
verranno. SEGUE A PAGINA 6

I partiti non invadano il campo dell’etica
Prosegue il dibattito su fecondazione assistita e referendum

Gli Usa modificano ancora la bozza, Khartoum protesta. Mentre nei campi profughi si fa

la fila per ricevere cibo, nuove minacce di «imminenti» sanzioni, dopo quelle della Ue, arrivano anche dall’Onu e

dagli Stati Uniti, se il governo non porrà fine al conflitto nella regione del Darfour. Il Sudan promette ritorsioni. (Ap)

SUDAN, A PASSI LENTI VERSO LA RISOLUZIONE

Costituzione
in mano

ai vacanzieri

ENZO
BALBONI

Sin troppo facile produrre vi-
gnette umoristiche e battute

ironiche sull’ennesima brutta figu-
ra istituzionale che la cosiddetta
Casa delle libertà ha espresso lu-
nedì scorso in commissione affari
costituzionali della camera. 

Ancora una volta l’uso con-
giunturale e strumentale della Co-
stituzione, la cui riforma o non
riforma viene piegata alle conve-
nienze o alle dure necessità non so-
lo di uno dei partiti della maggio-
ranza ma addirittura dell’una o del-
l’altra delle sue ali (filogovernativa
l’una, alla ricerca dell’indipenden-
za l’altra) rivelano la pochezza di
una compagine ministeriale molto
in affanno.

Va tuttavia segnato nelle crona-
che costituzionali, con spirito cri-
tico, perché ne rimanga traccia, che
l’improvviso (!?) revirement dell’Udc,
richiamato con una certa durezza ai
suoi doveri coalizionali, ha prodot-
to il congelamento, attraverso il lo-
ro ritiro nella fase attuale, di talu-
ni emendamenti sia in materia di
federalismo e regioni che di orga-
ni costituzionali.

Il ritiro, sempre lecito nelle pro-
cedure parlamentari, veniva tutta-
via ampiamente pubblicizzato e
giustificato con l’apertura di un ta-
volo tecnico da tenersi a Lorenzago
o altra amena località di vacanza,
dove – al pari dell’anno scorso, e for-
se con identico risultato – quattro
o più esperti o saggi tenterebbero
di identificare e di sbrogliare i no-
di politici recati dalle visioni anti-
tetiche della Costituzione che ani-
mano i quattro partiti del Polo.

Comunque, l’improprio pas-
saggio procedurale in commissio-
ne, avendo giustamente indignato
le opposizioni che vedono, ancora
una volta, umiliato l’istituto parla-
mentare chiamato ormai soltanto a
ratificare a vantaggio delle televi-
sioni il risultato di eventuali accor-
di futuri ed esterni, ha prodotto
istantaneamente lo strozzamento
del dibattito che, in effetti, si è esau-
rito in meno di due ore su una ma-
teria che avrebbe meritato ben altra
attenzione, per la sua delicatezza ed
importanza. SEGUE A PAGINA 7

��Il presidente del consiglio teme l’ennesima imboscata e impone la fiducia sulle pensioni

L’opposizione chiede a Casini di non discutere al buio il testo sulle riforme 

Berlusconi non si fida dei suoi
e il parlamento paga il prezzo

7 INTERVISTA CON PIETRO SCOPPOLA

Al Meeting di Loreto, Savino Pezzotta
rivendica pari dignità per i lavoratori
migranti. E chiede la legge sull’asilo

«Sì alle primarie, sono la strada per costruire
l’Ulivo»: parla il professore che ha coordinato 
il gruppo di lavoro per la costituente

5IMMIGRAZIONE

Silvio Berlusconi è preoccupato perché quando è an-
dato all’Ecofin con le carte che gli aveva preparato

Tremonti per cercare di evitare il cartellino giallo del-
l’Europa, giustamente in allarme per i conti dell’eco-
nomia italiana, aveva promesso, giurato e spergiurato
che avrebbe portato a casa in tempi rapidi almeno la
riforma della previdenza. Anche questo obiettivo, però,
rischiava di perdersi nella palude che è diventata la sua
maggioranza. Così ha pensato bene di imporre la fi-
ducia. Quella fiducia che solo ventiquattr’ore prima il
ministro Maroni aveva categoricamente escluso. Quel-
la fiducia che i leghisti avevano assicurato che non avreb-
bero mai più votato. Ma si sa come vanno le cose nella
Cdl: gli impegni e i patti durano poche ore.

Il prezzo di questa continua forzatura istituziona-
le lo paga il parlamento, sempre più spesso espropria-
to delle sue prerogative e della possibilità di discutere
le grandi questioni. L’opposizione protesta e “avverte”
che, dopo la scelta di trasferire sul tavolo dei “saggi” i
principali nodi riguardanti la riforma costituzionale, se
non ci sarà un rinvio a settembre del testo, allora sul
Dpef, su Alitalia, sul ddl energia e sul servizio di leva
intenderà avvalersi di tutto il tempo a disposizione. I
capigruppo del centrosinistra incontrando il presiden-
te della camera hanno chiesto «che venga annullato il
calendario fissato dalla capigruppo la scorsa settimana
per concordarne uno che consenta un approfondi-
mento serio soprattutto sul Dpef». «Casini – ha riferi-
to Violante – si è riservato di valutare le nostre di richieste
e di comunicare lo stato delle cose al governo». Se non
ci sarà risposta, le opposizioni annunciano ostruzioni-
smo già da oggi, con il voto sul ddl pensioni: «Parlere-
mo a lungo – ha detto Violante – non credo che finire-
mo presto. Parleremo su tutto». ALLE PAGINE 4 E 5

ENRICO BONA
BOSTON

Come in  America i democratici hanno costituito
una salda unità per liquidare George Bush, co-

sì anche il centrosinistra italiano deve mantenere
la sua coesione per proporsi come un’alternativa al
governo di Silvio Berlusconi. Questo è il senso del-
le dichiarazioni di Francesco Rutelli, nel corso di
un incontro informale con la stampa italiana
a Boston. Il leader della Margherita ha avu-
to questi giorni incontri che definisce «mol-
to interessanti» con alcuni esponenti di
spicco del Partito democratico, tra i quali i
clintoniani Biden e Holbrook. I tratti co-
muni tra le forze progressiste statunitensi e

il centrosinistra italiano secondo Rutelli sono mol-
ti, a cominciare dal modo in cui si è arrivati alla scel-
ta del candidato premier. Secondo il leader della
Margherita, ad influire maggiormente sulla scel-
ta di John Kerry è stata l’esigenza, sentita in tutte
le componenti del partito democratico, di battere
George Bush alle elezioni di novembre. «In Ame-
rica ha giocato un ruolo di primo piano il fattore

Abb, Anyone but Bush (chiunque ma non Bu-
sh)», quello cioè che premia il candidato
con maggiori probabilità di vincere. «L’e-
state scorsa, Howard Dean ha scelto di fa-
re una campagna di conquista dell’opi-
nione pubblica piuttosto che scegliere la

via più consona per vincere nelle primarie.
L’enorme sostegno che aveva trovato tra i paci-
fisti e gli insoddisfatti dell’amministrazione Bu-

sh si è però scontrato con la realtà dei fatti, tanto
è vero che nelle primarie Dean è stato totalmente
eclissato da Kerry, che aveva scelto un approccio più
tradizionale». Secondo Rutelli, come i democrati-
ci americani si sono uniti per battere Bush, così il
centrosinistra italiano si unisce naturalmente per
vincere la sua sfida. «L’unità era il primo dei pro-
blemi che siamo riusciti a risolvere – dice il leader
della Margherita –ora dobbiamo pensare a defini-
re un articolato programma di governo».

Anche in America una vera e propria piat-
taforma elettorale verrà elaborata, secondo Rutel-
li, solo nel corso della Convention e nei mesi im-
mediatamente precedenti l’elezioni del due no-
vembre. Ma la lezione americana per Rutelli è im-
portante: cacciare Bush per cacciare Berlusconi.

ALLE PAGINE 2 E 3

Lezioni americane: l’unità realizzata dai democratici
è un modello che l’Ulivo può importare per vincere

E’ stato Maroni a pregare

Berlusconi di chiamare Bos-

si. Poi  premier ed ex ministro

telefonano a Maroni. Intan-

to Cè  che nulla sapeva fa sa-

pere che è sempre l’Umberto

colui che indica la strada,

quindi niente fiducia. Anzi sì,

dopo la telefonata. Ore e ore

di dubbi  quando bastava una

dichiarazione all’Ansa.

Fiducia
R O B I N



G.M.
INVIATO A BOSTON

C’era qualcosa di agrodolce nell’attesa
perfomance di Ted Kennedy, ieri al Fleet-

Center. Predestinato alla presidenza degli Sta-
ti Uniti, non ha mai potuto assaporare il ca-
lore che una Convention sa riservare al can-
didato presidenziale. Gli applausi che gli ven-
gono tributati sono al nome che porta, in-
nanzitutto, alla storia che incarna. Ma anche
a un’oratoria che sa muovere le passioni e che
sa sempre comunicare alla platea la forza di
quella storia. La migliore tradizione demo-
cratica.

A 72 anni, dal 1962 senatore del Massa-
chusetts, Edward Ted Kennedy è il politico più
noto e forse più potente nel senato degli Sta-
ti Uniti. È un’istituzione a Washington. Sa-
rebbe potuto diventare presidente negli anni
‘80, se non altro come una sorta di risarci-

mento che era dovuto alla dinastia dopo l’as-
sassinio dei fratelli, un presidente in carica e
un sicuro presidente da insediare. Poteva con-
tare sul cognome magico e sull’ampio schie-
ramento, politico e finanziario, che dopo Jack,
come veniva chiamato in famiglia John, e do-
po Bob, avrebbe consentito anche a Ted di ar-
rivare alla Casa Bianca. Ci provò invano nel-
le primarie del 1980, che videro la conferma
della candidatura di Jimmy Carter e la sua suc-
cessiva sconfitta a opera di Ronald Reagan.
Forse non aveva il carisma dei due fratelli più
grandi ma, certo, sarebbe diventato lui lo sfi-
dante di Reagan, se non fosse riemersa la sto-
ria di Chappaquiddick, una vicenda di tradi-
mento coniugale e di abuso di alcool che si
concluse in modo drammatico, con la morte
della segretaria del fratello Bob, la ventino-
venne Mary Jo Kopechne, nel giugno del 1969.
Un tragico epilogo: Ted non era stato capace
di salvare la giovane nell’auto di cui era alla
guida finita in uno stagno, con l’aggravante di

una scarsa solerzia nel chiedere soccorso. Un
uomo vinto dal panico nel momento critico in
cui più occorrono nervi saldi e presenza di spi-
rito. Può un uomo così diventare presidente
degli Stati Uniti d’America, può detenere il po-
tere e, in caso di crisi estrema, avere nelle sue
mani le “chiavi” nucleari? 

Kennedy è un’icona. Significa Boston, Mas-
sachusetts, New England, la parte più “euro-
pea” degli Stati Uniti. Significa, secondo uno
stereotipo diffuso in America, case patrizie,
stili di vita aristocratici, cosmopoliti. Signifi-
ca soprattutto liberalism. È la terra dei Kennedy,
il Massachusetts, ma pure di personaggi mi-
tici del progressismo americano, i “newdea-
lers”, politici ancora legati alla tradizione del
New Deal e big spenders, spendaccioni statali-
sti, e in più pro-aborto e pro-diritti civili, con-
tro il possesso libero delle armi da fuoco e con-
tro la pena di morte. Recita così la propagan-
da repubblicana, e convince anche una parte
apprezzabile del Partito democratico.

La vicenda di Kerry s’intreccia con quella
di Ted anche sul piano personale, oltre che po-
litico. I due tendono a non enfatizzare il loro
rapporto ma quando Kennedy ha festeggiato
i suoi 70 anni, dei colleghi senatori, solo Kerry
e Chris Dodd erano tra gli invitati. Un rapporto
comunque non privo di frizioni, specie tra i
rispettivi staff di consiglieri al senato, spesso
in competizione tra loro, anche se nei mo-
menti decisivi non è venuto mai a mancare
l’aiuto di Kennedy. 

Il senatore anziano non ha mancato di ado-
perarsi nella campagna che ha visto Kerry in
testa già nei caucus dell’Iowa e, corredato dal-
la sua forbita oratoria da vecchio liberal, ha sa-
puto parlare ai cuori dei democratici anche in
stati refrattari come l’Arizona, il Michigan, il
Wisconsin, dove la provenienza nordestina
non è certo il migliore biglietto da visita ma
dove la base democratica ancora si mobilita sul
nome Kennedy. Soprattutto, Ted ha messo a
disposizione due suoi fuoriclasse: Mary Beth

La performance dolce-amara di Ted. L’ultimo erede della dinastia
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P R I M O  P I A N O

Gli autori dei diari on line, accreditati per la prima volta a una Convention, rischiano di

oscurare i grandi nomi del giornalismo. Quest’anno, fatta eccezione per la Pbs, le reti

televisive nazionali hanno deciso di ridurre la copertura dell’evento. Il vuoto lasciato dai

media tradizionali è stato immediatamente occupato dai bloggers che, attraverso internet,

“postano” a ritmi incalzanti commenti, notizie curiose e piccoli retroscena.

Tutto quello 
che in tv
non passa

Grazie ai bloggers, che garantiscono una copertura continua, è come essere sul posto
LA POLITICA AI TEMPI DI INTERNET

stema dei media…non produttori ma consumatori
primari o di solito secondari, come piccoli topolini
di campagna».

Saranno loro a riempire il vuoto lasciato dai
grandi network? Domenica, in un dibattito all’u-
niversità di Harvard, l’anchorman della Pbs, Jim
Lehrer, ha attaccato duramente la “defezione” di
Abc, Nbc e Cbs: «Stiamo per eleggere il presiden-
te degli Stati Uniti mentre giovani uomini muoio-
no in nostro nome al di là dell’Oceano, abbiamo
appena ricevuto un report della commissione 11
settembre che dice che non siamo sicuri, e uno di

MARILISA PALUMBO

WASHINGTON

Benvenuti a Bloggers Boulevard. Che in realtà più
che un viale è una stradina, visto che la occu-

pano appena 35 persone. Trentacinque autori diweb
logs, blogs o diari on line – chiamateli come vi pare –
che scompaiono dinanzi ai 15mila giornalisti che
affollano le gradinate del FleetCenter a Boston. Ep-
pure, con i loro portatili e le macchine fotografiche
digitali, questi “pseudo-giornalisti” che per la prima
volta nella storia sono stati accreditati per coprire un
evento di portata internazionale, rischiano di oscu-
rare i grandi nomi del giornalismo televisivo ame-
ricano. I tre più grandi network del paese, Abc, Nbc
e Cbs, hanno ridotto quest’anno la copertura della
Convention a tre ore in tutto, una lunedì, una oggi
e una domani: la ritengono troppo noiosa e preve-
dibile per offrirle più spazio.

Per i political junkies, quelli che non vogliono per-
dersi proprio nulla, c’è la Pbs – la tv pubblica – e ci
sono le tv via cavo. C-Span, la rete nata nel 1979 per
trasmettere le dirette dal congresso, manda in on-
da la Convention senza editing né commenti – co-
me da tradizione del network. La Fox di Murdoch
offre copertura dal vivo dalle 18 alle 23 e la Cnn ha
a Boston un battaglione di giornalisti e commenta-
tori (compreso Larry King e le sue bretelle rosse, in
onda ogni sera con il suo show a pochi metri dal pal-
co). L’impressione però è che chi vuole essere ag-
giornato costantemente su quello che accade nella
capitale del Massachusetts, fuori e dentro il Fleet-
Center, faccia meglio a rivolgersi a loro, i bloggers, che
“postano” commenti a ritmo incalzante e, soprat-
tutto, hanno lo sguardo “vergine” di chi a una Con-
vention non c’è mai stato prima. 

La scelta è varia: si va dal sedicenne Stephen Yel-
lin che scrive su Dailykos.com, al cinquantatreenne
David Weinberger, membro del Berkman Center for
Internet and Society all’università di Harvard, a Jo-
shua Micah Marshall, autore del seguitissimo
Talkingpointsmemo.com. «I blog –  scrive nel suo pri-
mo post da Boston – formano una piccola nicchia
specializzata all’interno dell’interdipendente ecosi-

questi due gruppi governerà il nostro paese. Il fat-
to che i tre network abbiano deciso che non era ab-
bastanza importante da mandarlo in prima sera-
ta invia un messaggio enorme». Peter Jennings,
Tom Brokaw e Dan Rather, i tre mitici anchormen
dei network sotto accusa, hanno tentato di difen-
dersi. Abbiamo chiesto di poter offrire maggiore
copertura, è stata la risposta unanime, ma non ce
l’hanno concesso. D’altronde – polemizza Brokow
– «come posso sostenere con forza la necessità di
avere più spazio? Queste convention sono così pre-
parate e stra-preparate».

Solo questo sono le convention, un vuoto rituale
della democrazia? Non è d’accordo Jay Rosen, pre-
side del dipartimento di giornalismo dell’univer-
sità di New York e presente a Boston con il suo blog
PressThink. Secondo Rosen, queste kermesse
possono ancora offrire qualcosa, ma occorre «una
prospettiva giornalistica completamente differen-
te per mostrarlo». Sottinteso, quella prospettiva cer-
catela nei blogs. 

Gli organizzatori della Convention hanno capito
che aria tira e stanno trattando i bloggers con ogni ri-
guardo. Lunedì li hanno invitati a una “Colazione
per bloggers” con il candidato al senato per l’Illinois,
l’astro nascente Barack Obama, e l’internettiano
Howard Dean, che sorridendo soddisfatto ha detto
di sentirsi responsabile «per il fatto che vi abbiano
dato le credenziali». Si è parlato molto della fazio-
sità di questi diari on line, che i diretti interessati non
vedono come un problema. I nostri lettori hanno bi-
sogno di conoscere le nostre inclinazioni per com-
prendere le nostre motivazioni, dicono. E poi me-
glio essere dichiaratamente parziali che fintamen-
te obiettivi. Il dibattito è vecchio quanto la storia del
giornalismo, ma non sta lì la chiave del successo dei
blog. Obama vi si avvicina: «Una delle cose più ec-
citanti – dice – è come date energia alle persone».

I lettori dei blog si sentono come fossero sul po-
sto, perché chi gli racconta quello che sta accaden-
do ha il loro stesso sguardo, c’è molta più empatia
che nel tradizionale rapporto giornalista-lettore. Se
poi questo sia vero giornalismo o no, è forse anco-
ra troppo presto per dirlo. 

Certo è che i media americani “tradizionali”
stanno studiando attentamente il fenomeno, e in
parte cercano di imitarlo. La Msnbc ha un suo sito
di blog e per la prima volta ce l’ha anche il leggen-
dario premio Pulitzer Walter Mears. La Cnn inve-
ce ha allestito un Blog Watch con il meglio dei po-
st sulla Convention. Un’astuta contromossa, visto
che – come scrive N. Z. Bear di thetruthlaidbear.com:
«I blogger non sono qui per coprire la Convention.
Sono qui per coprire i giornalisti». Intanto i blogger
si godono divertiti la popolarità, mentre il traffico
verso i loro siti si impenna e con esso il valore de-
gli spazi pubblicitari.

«John Kerry ha tre mesi per di-
mostrare che può battere Bu-

sh», titola in prima pagina Le Mon-
de. «La sfida maggiore – si legge –
sarà quella di convincere gli indecisi
e di costruirsi un’immagine forte per
un elettorato che fa fatica a inqua-
drarlo». Un imperativo, quest’ulti-
mo, invocato anche da Le Temps: «Se
i dirigenti del partito continuano a
parlare solo di Bush, finiranno per
danneggiare Kerry», scrive il quoti-
diano svizzero. Lo spagnolo Abc met-
te l’accento sulla comunicazione: ri-
spetto al passato, «l’impatto delle
grandi catene televisive è minore. Il
pubblico sceglie da sé il media più
adatto alla sua sensibilità, di conse-
guenza il numero di elettori indecisi
che possono farsi influenzare da fon-
ti d’informazioni considerate impar-
ziali diminuisce».

Secondo il Daily Telegraph, Kerry
potrà vincere solo se dimostrerà di es-
sere un candidato «serio». «Ha perso
credibilità prima sostenendo la guerra
in Iraq e poi votando contro i finanzia-
menti aggiuntivi per la missione, ed è
stato giustamente condannato per il suo
basso opportunismo», afferma. Per il
quotidiano della destra britannica, il fat-
to che la campagna elettorale si sia svol-
ta tutta sui temi della politica estera e
della sicurezza potrebbe favorire il can-
didato repubblicano, «ma non escude
affatto la possibilità di una vittoria de-
mocratica». Meno ottimista sulla vitto-
ria democratica il Times: «I mezzi
d’informazione non fanno che parlare
di Iraq, terrorismo, 11 settembre e si-
curezza nazionale, perciò Kerry è co-
stretto a giocare sul terreno di Bush. Ma
con un elenco di interventi liberal, può
sperare di colmare il vuoto?». Buona
parte della stampa britannica si preoc-
cupa delle conseguenze che la vittoria
di Kerry potrebbe avere sul governo di
Tony Blair. «Blair si accontenta di pen-
sare che, comunque vada, per lui sarà
una vittoria: se Bush sarà rieletto, tutto
andrà avanti come prima. Se vince
Kerry, la convergenza di valori e di in-
teressi favorirà l’intesa. Ma – ammoni-
sce il Guardian – è un errore che Blair
ha già fatto quando fu eletto Bush, sot-
tostimando la portata dei cambiamen-
ti che la sua vittoria avrebbe comporta-
to». Dello stesso parere l’Independent,
secondo il quale «chiunque sarà il vin-
citore, Blair è condannato a perdere»,
mentre per il Financial Times la vitto-
ria di Kerry giocherebbe senz’altro in fa-
vore di Blair: «Un nuovo mandato per
Bush significherebbe cancellare ogni
possibilità di ricostruire un’alleanza
transatlantica. E questo danneggereb-
be tanto Blair quanto gli equilibri in-
ternazionali»: costretto a scegliere tra
Europa e Usa, Blair perderebbe ogni ca-
pacità di mediazione. (giulia zoli)

Il fattore Kerry
per il futuro

di Tony Blair

PRESS
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Rivelazione Obama
Avvocato, come la moglie, e futuro

senatore dell’Illinois, Barack

Obama, 42 anni, è il ritratto vivente

dell’altra America. Come “Europa”

aveva già anticipato, è lui il

candidato energetico e tranquillo

che si avvia a diventare il terzo

senatore nero nella storia di Capitol

Hill. Figlio di un economista keniota

e di una signora del Kansas, è

cresciuto tra le Hawaii e l’Indonesia

per poi sbarcare ad Harvard, dove

ha diretto la rivista di diritto. Le sue

dichiarazioni contro la guerra e il

suo interesse per i problemi sociali

e i diritti civili sono ben note.

L’ALTRA AMERICA

Una supporter democratica chiede a John Kerry di liberare l’America dal “diavolo” Bush. (Rick Bowmer/Ap)
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P R I M O  P I A N O

Hillary Clinton saluta l’ingresso del marito Bill alla Convention. (Rick Bowmer/Ap)

Cahill, la fedelissima capo dello staff ken-
nediano, diventata ora manager della cam-
pagna del candidato democratico, e un’altra
veterana del clan, Stephanie Cutter, che ne
è diventata portavoce. Dunque appoggio
gradito, anche se resta comunque una cer-
ta ambivalenza di Kerry verso l’alleato più fa-
moso. 

Nonostante abbia votato il 96 per cento
dei disegni di legge proposti da Ted, certo è
che Kerry ha tutta l’intenzione, e l’interes-
se, di distinguersi, scegliendo un percorso
parlamentare lontano dalle commissioni in
cui si gestiscono soldi e potere, in cui diventa
cruciale far parte di cordate. Che, nel suo ca-
so, significherebbe esserne condizionato
più del necessario. Al senato, per la prima
volta nel 1985, Kerry sceglie dunque una
commissione importante ma, appunto, pri-
va di potere, come la commissione relazio-
ni estere, in un periodo in cui la politica este-
ra ha perso quella centralità e quell’interes-

se che ha avuto negli anni del Vietnam. 
In realtà, almeno sul piano personale, la

simpatia di Kennedy va al candidato alla vi-
cepresidenza John Edwards, uomo più af-
fine al temperamento irlandese.Tra loro c’è
più sintonia, mentre Ted considera Kerry, in-
vece, «più a suo agio sul jet che lo porta a
Davos e con bottiglie di vino da 400 dolla-
ri». Ma sarebbe stato singolare se avesse ap-
poggiato Edwards, senatore della North Ca-
rolina, visto che Kerry è senatore del Mas-
sachusetts, del suo stesso stato, e in qualche
modo, porta l’eredità dei Kennedy alla Casa
Bianca.

In realtà, quel che accomuna di più John
Kerry a Edward Kennedy, molto più che a Bill
Clinton, non ha, apparentemente, a che fa-
re né con la politica né con il “carattere” ed
è, però, un aspetto che influenza l’attività po-
litica e può diventare un fattore decisivo in
un’elezione presidenziale: i due senatori del
Massachusetts sono entrambi cattolici.

Nelle storia dei presidenti statuniten-
si, John Kennedy è stato il primo e l’ulti-
mo presidente cattolico. E la sua elezione,
allora, non mancò di sollevare polemi-
che. Era un primo duro colpo all’establi-
shment Wasp – bianco anglosassone pro-
testante – da parte di quelle che fino allo-
ra erano state minoranze relegate ai mar-
gini del potere politico: gli irlandesi, gli
italiani, gli ebrei. La fede cattolica del pre-
sidente – era il senso dell’attacco a Ken-
nedy – poteva mettere a rischio la separa-
zione del potere dello stato da quello re-
ligioso: un cattolico romano è obbedien-
te al Papa, che è anche capo di un altro sta-
to, e comunque guida di una religione che
non è neutrale rispetto alle scelte politiche
e istituzionali. A questi “sospetti” – l’’ha
ricordato lo stesso Kerry, facendo proprie
quelle parole – Kennedy replicava: «Sarò
un presidente che è cattolico, non un pre-
sidente cattolico».

liberal che ha segnato il Partito democratico

Clinton ha trionfato, ma non ruberà la scena a Jfk, scelto con le primarie. Caldeggia in-

vece quello che è un sentimento prevalente: un senso palpabile, nella base democrati-

ca e in un’opinione pubblica sempre più ampia, che questo è il momento di mandare a

casa Bush, e il candidato democratico può farcela. Per gli sponsor è arrivato il momento

di fare leva sullo spirito unitario. E arriva anche il sostegno di Ted Kenney.

GUIDO MOLTEDO

INVIATO A BOSTON

Si sentirà pure un “soldato semplice”, come ora
ama definirsi. Ma Bill Clinton per i democra-

tici resta il numero uno, il comandante in capo.
Ed è un leader che sa trascinare i seguaci. Fino al
punto da «mettere in ombra quello che dovrebbe
essere il vero protagonista della Convention de-
mocratica», come si chiede Jo Ann, una giovane
delegata della California? La domanda è legittima
e se la sono posta in tanti. Lunedì notte, per l’ex-
presidente è stato un vero e proprio trionfo, di fron-
te a una platea col cuore mai così disponibile a far-
si scaldare. Ma sarebbe un errore pensare che sia
nelle intenzioni e nei calcoli di Clinton prendere
il posto di John Kerry sul piedistallo della Con-
vention. L’ex-presidente è un politico troppo con-
sumato per farsi deviare e condizionare dal nar-
cisismo, di cui pure dispone in dosi massicce. Bi-
sogna dar retta a Hillary, quando afferma che que-
sta è la Convention di John Kerry, e che lei e Bill
si faranno in quattro perché il Partito democrati-
co possa tornare nella stanza dei bottoni con il can-
didato presidenziale prescelto dalle primarie.

Il dichiararlo potrebbe lasciare il tempo che tro-
va. Ma le intenzioni sono davvero quelle. Bill e Hil-
lary, da politici di razza, non fanno che interpre-
tare un senso palpabile nella base democratica e
in un’opinione pubblica sempre più ampia: è il mo-
mento di mandare a casa George Bush e il can-
didato democratico può farcela. Ripetere il fiasco
di quattro anni fa sarebbe irresponsabile e im-
perdonabile. È un senso comune così forte che lo
stesso Al Gore, il grande sconfitto del 2000, ha pro-
nunciato un discorso di sincero e appassionato so-
stegno a Kerry, invocando una vittoria riparatrice
della sua ingiusta sconfitta. E lo stesso ha fatto
Jimmy Carter, un presidente che i democratici per
troppo tempo hanno cercato di dimenticare, co-
me per prendere le distanze dalla sua sonora
sconfitta a opera di Reagan, ma che, come ha di-
mostrato lunedì sera, è un oratore prezioso per far
avanzare e dare forza alla candidatura di Kerry.

Già, ma come questi politici consumati pos-
sono irrobustire le possibilità del candidato de-
mocratico, senza occupare loro il suo spazio e in
qualche modo evidenziarne i limiti d’immagine?
Innanzitutto rafforzando lo spirito unitario del par-
tito, non solo per proiettare finalmente un’im-
magine positiva, dentro e fuori, di una forza poli-
tica storicamente segnata da lotte di fazione. Ma
anche per dare credibilità al messaggio più im-
portante da inviare all’elettorato, che è quello di uni-

ha visto aumentare i posti di lavoro a confronto con
l’America di Bush che arranca, un’America ri-
spettata nel mondo al confronto con un’America
mai così impopolare e perfino detestata e odiata.

Ma Clinton, e con lui l’accorta regìa della Con-
vention, sa anche toccare le corde giuste per dare
uno spessore umano alla scelta di Kerry. Così, l’e-
sperienza del Vietnam, che è il punto di forza del
candidato democratico, acquista diverse valenze
positive, non solo quella evidente dell’eroismo e
della dedizione patriottica, e neppure solo quella
di chi ha l’esperienza diretta della guerra e ha le
carte in regola per diventare il comandante in ca-
po. Con un vero e proprio capolavoro di oratoria,
Bill Clinton mette in gioco se stesso per valoriz-
zare al massimo l’immagine del “reduce” Kerry.
Ricordando che, a quell’epoca, «molti giovani, tra
cui l’attuale presidente, il vicepresidente e me
avrebbero potuto andare in Vietnam, ma non lo
fecero», mentre John Kerry che «pure aveva un re-
troterra di privilegiato, e avrebbe potuto evitarlo,
invece disse: mandatemi». «Send me». E quel
«send me» diventa un refrain nel discorso clinto-
niano, una chiave per capire e apprezzare il per-
sonaggio Kerry: «Il coraggio che gli videro in bat-
taglia, io gliel’ho visto in politica». 

Il discorso generoso di Clinton appassiona una
platea che chiede proprio questo, e nessuno me-
glio dell’ex-presidente sa interpretare gli umori del-
la base, degli elettori, e sa restituirli in chiave po-
litica. E colpisce, in questo senso, il clima della Con-
vention bostoniana, colpisce anche i più incalliti
ed esperti veterani della politica americana. Èuna
Convention animata dal più fiero anti-bushismo
ma che sembra animata dalla voglia di “pensare
positivo”. È entusiasta di avere tra i suoi spettato-
ri un personaggio come Michael Moore (convin-
to, ci dice , che «i sondaggi sono avari con Kerry,
non misurano gli indecisi, e altro che testa a testa,
il candidato democratico vincerà alla grande»), ma
non si fa dettare da lui la linea.

Il problema, adesso, è tutto di Kerry. Perché
l’entusiasmo generato dai Clinton, da Carter, da
Gore sarà rinnovato ogni giorno. Ieri era il turno
di Ted Kennedy, di Howard Dean e della nuova star
afro-americana, Barack Obama. Poi altre stelle del
firmamento democratico. Mai una Convention era
stata animata da una spinta così forte in favore del
candidato. Una Convention cucita addosso al can-
didato. Come saprà capitalizzare tutto questo
Kerry per riuscire a essere apprezzato e votato per
essere qualcosa di più che un «chiunque ma non
Bush»? Ci sarà una svolta capace di dare quello
spessore “narrativo” alla sua impresa che amici e
avversari, e giornalisti invocano?

l’ex-presidente. E sarebbe il titolo idea-
le del discorso clintoniano.

Due visioni a confronto, dunque.
La strategia clintoniana – che è il se-
gno dominante della Convention – è
quella di fornire a Kerry ciò che più gli

manca: una visione, una “cornice”, antago-
nista a quella di Bush, nella quale si possa-
no riconoscere gli elettori, non solo demo-
cratici. E in questa visione c’è anche il lascito

della sua amministrazione, un’America che

re un paese diviso da un’amministrazione che ha
basato la sua forza proprio sulla divisione. Bu-
sh e il suo clan, dice Clinton, hanno dissi-
pato la grande coesione interna e inter-
nazionale che si era creata intorno all’A-
merica dopo l’11 settembre. Hanno rotto
quello spirito unitario con una fortissima
sterzata a destra del paese, nella politica
interna e internazionale, demonizzando i
democratici ed emarginando gli alleati. «Lo-
ro hanno bisogno di dividere, noi no», dice

La giornata
del soldato Bill

L’ex presidente appassiona la platea e rinforza la “visione” del candidato Kerry
IL RITORNO DI CLINTON
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Ieri Teresa, oggi gli Edwards 

Il programma della Convention democratica ha

visto nella seconda giornata, tra gli altri, l’intervento

del leader del partito, Tom Daschle, quello degli ex

candidati Howard Dean e Richard Gephardt; della

moglie di Kerry, Teresa Heinz; di Barack Obama

(vedi scheda a lato) e del figlio dell’ex presidente

Ronald Reagan, Ron. Oggi la giornata sarà

incentrata sull’intervento del candidato alla

vicepresidenza, John Edwards, della moglie

Elizabeth e della figlia Cate. Il tema del giorno è

“Un’America più sicura” e tra i molti interventi ci

saranno quelli di Steve Brozak, ex colonnello della

marina americana; Elijah Cummings,

rappresentante del Maryland; Bob Graham,

candidato senatore della Florida e Jennifer

Granholm, governatore del Michigan.

IL PROGRAMMA DI BOSTON

Ai repubblicani piace usare il lessico di
James Bond. Forse per questo la task

force inviata a Boston dal comitato nazio-
nale del partito dice di lavorare da una «un-
disclosed location», una base segreta in-
somma. Che poi tanto segreta non è, dal
momento che l’hanno scovata i reporter del
Boston Globe e, prima di loro, i Billionaires
for Bush, contestatori che si fanno beffa del
presidente camuffandosi da finti miliar-
dari. Ma l’esigenza di riservatezza, se non
proprio di segretezza, fino a un certo pun-
to è comprensibile: Boston, in questi gior-
ni, si è vestita dei colori democratici. È pur
vero che non mancano le contromanife-
stazioni di anti-abortisti, anarchici, quac-
cheri. Ma per le strade di questa bella cit-
tadina del New England, nelle taverne lun-
go il porto e nelle birrerie vicino al quar-
tiere del mercato si respira entusiasmo per
John Kerry e John Edwards. I repubblica-
ni che lavorano dalla base psuedo-segreta
preferiscono allora rimanere in incognito.
Il loro compito, in fondo, è proprio quello
di contrastare l’entusiasmo prodotto dai
quattro giorni di Convention. E per riu-
scirci ce la stanno mettendo tutta.

Non sono più di una trentina, guidati
dal presidente del comitato nazionale, Ed
Gillespie. In prossimità del FleetCenter, do-
ve si svolge la Convention, hanno allesti-
to il loro quartier generale. Da qui, orga-
nizzano ogni giorno conferenze stampa
per rispondere al fuoco dei democratici. Ma
il cuore della loro attività si svolge in quel-
la che, strizzando l’occhio ai film di 007,
chiamano la war room, la stanza da guer-
ra. La occupano maghi di internet ed esper-
ti di comunicazione. Sono in collegamen-
to televisivo costante con quello che avviene
nel FleetCenter ed esplorano il web alla ri-
cerca di ogni informazione legata alla cam-
pagna elettorale. In brevissimo tempo, so-
no in grado di produrre comunicati stam-
pa aggiornati da offrire a Gillespie. Lunedì
sera, prima ancora che l’ex vice presiden-
te di Clinton, Al Gore, terminasse il suo in-
tervento, gli esperti della war room aveva-
no già prodotto una contro-relazione ca-
pace di controbattere, punto per punto, al-
le affermazioni di Gore. È bastata una te-
lefonata al quartier generale della campa-
gna elettorale di Bush e Cheney, ad Ar-
lington, Virginia, per concordare una linea
difensiva, secondo la quale l’economia co-
minciò a peggiorare già ai tempi dell’am-
ministrazione Clinton e non dopo l’inse-
diamento di George W.

A ben guardare, la risposta repubbli-
cana ai presunti attacchi democratici ha co-
minciato ad arrivare ancor prima dell’ini-
zio della Convention. Per l’esattezza 11 ore
prima, con programmi radiofonici tra-
smessi in molti swing states (gli stati dalle
preferenze elettorali incerte). E dalla war
room sono stati inviati, per tutta la giorna-
ta di lunedì, comunicati via e-mail ai re-
porter politici delle principali testate ame-
ricane. Christine Iverson, addetta stampa
del comitato nazionale repubblicano, am-
mette: «Ci stiamo battendo in modo più in-
tenso e aggressivo di quanto non abbiamo
mai fatto in passato».

La task force repubblicana è arrivata a
Boston verso la metà della scorsa settima-
na. Giusto il tempo di allestire la “tana”: su
uno dei muri, un manifesto riprende una
frase che Kerry pronunciò nel 1991: «So-
no un liberal e sono fiero di esserlo». Ac-
canto, le fa da contrappunto una dichiara-
zione che il senatore del Massachusetts ha
fatto da poco: «Non sono un liberal, in-
carno i valori conservatori che la gente sen-
te». L’accostamento la dice lunga sulla
strategia repubblicana.

L’obiettivo della settimana è riuscire a
trasmettere l’idea che la Convention non
sia che una montatura per cercare di far
credere agli americani che Kerry e Edwards
siano meno “a sinistra” di quanto lo sono
in realtà. «Non siamo qui per attaccare
Kerry – sostiene Gillespie – ma per in-
chiodarlo alle sue contraddizioni». Al ter-
mine della Convention mancano ancora
due giorni. C’è da scommettere che la war
room si darà da fare.

��

E.B.
BOSTON

Anche le talpe
repubblicane

nel FleetCenter
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GIANNI
DEL VECCHIO

La riforma delle pensioni di solito è uno dei provvedi-
menti più delicati nella vita democratica di una nazio-

ne perché coinvolge e colpisce gli interessi di tutti i citta-
dini, dagli anziani di oggi a quelli di domani. Proprio per
questo correttezza costituzionale (e un minimo di buon
senso) vorrebbe che fosse garantita un’ampia discussione
d’aula, con la possibilità per le opposizioni di esprimere
il dissenso e presentare emendamenti. Ma l’esecutivo di
Berlusconi ormai non può più permettersi neanche mez-
za discussione parlamentare. Perso fra gli infiniti tavoli di
un’infinita verifica fra le sue diverse anime, il governo ha
ieri posto, per la ventunesima volta da inizio legislatura,
la fiducia sul provvedimento di riforma previdenziale,
che andrà oggi in aula per il voto. Una fiducia accolta con
un grande sospiro di sollievo, dopo che la Lega aveva fat-
to temere il peggio per tutta la giornata e cioè il rinvio del
ddl a dopo l’estate, nel mese di settembre.

Le velleità bellicose dei leghisti si sono rivelate appie-
no nelle prime ore della mattinata quando il titolo di pri-
ma pagina della Padania non ha lasciato spazio a conget-
ture: “Tutto si decide a settembre”, dalle pensioni al fede-
ralismo. Titolo che, a detta del leghista Giancarlo Giorgetti,
è stato dettato direttamente da Umberto Bossi. Una sor-
tita che ha avuto l’effetto di far trasalire il presidente del
consiglio, il quale non ha perso tempo nel raggiungere te-
lefonicamente il senatùr e avviare l’ennesima opera di rab-
bonimento dell’ alleato scontento di turno. Una telefona-
ta confermata in serata da Maroni, dopo che erano stati
avanzati dei dubbi sulla veridicità della stessa. Le paure le-
ghiste in questo caso erano evidenti: Bossi e i suoi teme-
vano che la decisione di lunedì dell’Udc di congelare gli
emendamenti sul federalismo potesse essere una trappo-
la per costringere la Lega a votare subito a favore sulle pen-
sioni senza avere la certezza di una maggioranza compatta
a settembre sulla riforma federale. Berlusconi ha quindi

Pensioni, merce di scambio
fra governo e Lega

Il presidente del consiglio si giustifica: la fiducia? Una promessa fatta all’Ecofin
RIFORMA PREVIDENZIALE

Giù le mani dagli enti locali. È questo l’av-
vertimento, dati alla mano, lanciato dal-

la Margherita per difendere province e co-
muni dalla «irresponsabile» e «incostitu-
zionale» politica dei tagli che il governo Ber-
lusconi vorrebbe attuare con il prossimo do-
cumento di programmazione economica
(Dpef).

Dopo la stagione dei rassicuranti pro-
clami elettorali, i nodi vengono al pettine, con
il governo costretto a gettare la maschera: la
prossima Finanziaria sarà pesante, servono
24 miliardi di euro (in aggiunta ai 7 miliar-
di racimolati con il decreto salvaspese) per il
2005, e a farne le spese saranno gli enti lo-
cali a cui verranno tagliate le risorse. Alla vi-
gilia dell’atteso incontro tra esecutivo e am-
ministratori di province e comuni, il re-
sponsabile dl per gli enti locali, Giuseppe Fio-
roni, ed il coordinatore del partito, Dario
Franceschini, hanno presentato le proposte
della Margherita per risolvere la crisi econo-
mica.

La ricetta diellina parte dalla necessità di
dar vita a un «nuovo patto di stabilità» in gra-
do di rilanciare l’economia scommettendo
sulle autonomie locali, veri «motori di svi-
luppo» del paese, evitando, come sta facen-
do il governo, di affossarli con tagli ai fondi
ad essi destinati. 

Ad oggi, comuni e province hanno fatto
la loro parte concorrendo nel 2003 al man-
tenimento del Patto rispettivamente per l’11,5
e l’11,4 per cento. Ma se le politiche dell’ese-
cutivo dovessero proseguire nello stritolare
le autonomie locali, per l’anno prossimo la
situazione diventerebbe insostenibile, con ol-
tre il 90 per cento dei comuni impossibilita-
ti a reperire i soldi necessari. La Margherita
propone dunque un nuovo “Patto di solida-
rietà” tra istituzioni e cittadini riassumibile
nello slogan: «Chi anticipa oggi, riavrà con
interessi domani». In sostanza, il progetto dl
propone di stornare le spese di investimen-
to dal Patto, facendo gravare sugli enti loca-
li più ricchi quelle spese difficilmente soste-

nibili in aree depresse. Ovviamente lo sfor-
zo ulteriore richiesto ai comuni e alle province
più facoltosi verrebbero poi ripagate con suc-
cessivi abbattimenti fiscali. 

Scongiurato il definitivo tracollo econo-
mico degli enti locali in crisi, la Margherita
propone un rilancio delle aree depresse (che
si trovano in special modo nel Sud), inve-
stendo risorse fresche e aggiuntive» attra-
verso imposte di scopo o un addizionale Ir-
pef, col fine di rilanciare progetti infrastrut-
turali e di sviluppo. 

Dello sfacelo generale alimentato dalle
miopi politiche dell’esecutivo, secondo Fio-
roni e Franceschini a farne maggiormente le
spese sono i comuni sotto i 5 mila abitanti.
Tra questi, i più colpiti sono i comuni mon-
tani i quali, dopo i tagli apportati, e in vista
degli ulteriori sacrifici richiesti dal governo,
non saranno più «strutturalmente in grado
di erogare i servizi indispensabili». Nella tri-
ste statistica della tipologia di comune con il
peggior bilancio sono in testa i comuni sot-

to i 3.500 abitanti: il saldo negativo medio, tra
capacità contributiva e spese per sostenere l’e-
rogazione di servizi, è compreso tra 4500 e
1200 euro. Visto che l’80 per cento dei comuni
sotto i 3500 abitanti sono montani, la Mar-
gherita chiede con urgenza il ripristino del
Fondo nazionale per la montagna.

Oltre alle motivazioni economiche, Fran-
ceschini e Fioroni attaccano il metodo con cui
la Casa delle libertà ha proceduto ai tagli. Non
potendo Berlusconi aumentare platealmen-
te le tasse, dopo aver promesso solenne-
mente di abbatterle, l’esecutivo ha abilmen-
te trovato il sistema di “togliere” agli italiani
facendo ricadere le colpe su province e co-
muni governati in maggioranza da giunte di
centrosinistra. Inoltre, mettendo gli enti lo-
cali nell’impossibilità di garantire i servizi, la
maggioranza contravviene ai dettami della
Costituzione che all’articolo 117 attribuisce
allo stato il dovere di garantire «livelli es-
senziali» per quanto riguarda i diritti civili e
sociali. (carlo intini)

Margherita: «irresponsabili» e «incostituzionali»
i tagli del governo ai danni di province e comuni

subito provveduto a frenare le agitazioni leghiste, prefi-
gurando quello che non si fa fatica a considerare un vero
e proprio voto di scambio: le pensioni subito, in cambio
di una velocizzazione dell’iter parlamentare del processo
di cambiamento della Costituzione in senso federalista.

Ma non è solo il fatto che un provvedimento impor-
tante per milioni di cittadini venga usato come merce di
scambio a mostrare la gravi ambasce in cui versa il governo.
Anche la decisione di porre la fiducia sul ddl può essere
interpretata come un segnale dell’estrema difficoltà della
maggioranza a ritrovarsi su posizioni comuni su qualsi-
voglia argomento. E in tale situazione, per continuare a so-
pravvivere, l’unica soluzione è quella di limitare al massi-
mo le possibilità di scontro, anche se ciò porta ad un’e-
sautoramento delle funzioni del parlamento. Ormai è in
atto una lenta deriva che allontana i singoli schieramenti
della Casa delle libertà da un programma unitario di go-
verno: è come se ogni singola forza si considerasse in li-
bera uscita, anteponendo l’interesse particolare di partito
all’interesse generale della governabilità. E l’annunciato ten-
tativo di riconciliazione avverrà, non a sorpresa,  fuori dal-
le aule parlamentari, in una riedizione siciliana della Lo-
renzago dell’anno scorso, quando i leader delle forze del-
la maggioranza fecero fronte comune all’ombra delle Do-
lomiti.

L’uso strategico del voto sulle pensioni è stato bene evi-
denziato dal responsabile per le politiche sociali della
Margherita, Rosy Bindi: «Con la richiesta del voto di fiducia
sulle pensioni il governo calpesta il parlamento, mortifi-
ca la concertazione, penalizza i lavoratori e le aspettative
di vita di milioni di cittadini. È una deriva pericolosissima
per la democrazia e il conto davvero salato lo pagheranno
i lavoratori di oggi e quelli di domani. Nel gioco di ricatti
e veti incrociati all’interno della Cdl lo scalpo delle pensioni
serve a far sopravvivere ancora per qualche mese una mag-
gioranza inaffidabile».

La strisciante crisi del governo Berlusconi tuttavia non
sta avvenendo in modo indolore ma al prezzo di un con-
tinuo deterioramento dello stato dell’economia e dei con-

Ripristino del “reddito minimo di inserimento” e abban-
dono della nuova strada intrapresa dal governo che, nel-

la finanziaria 2004, stabilisce di concorrere al finanziamen-
to delle regioni, nell’istituzione del “reddito di ultima istan-
za”. È quanto chiede una mozione presentata dal capogrup-
po della Margherita in commissione lavoro, Antonio Mon-
tagnino e sottoscritta da 39 senatori del centrosinistra. Il red-
dito minimo di inserimento fu introdotto dal governo di cen-
trosinistra per contrastare povertà ed esclusione sociale, at-
traverso il sostegno di persone e famiglie a rischio di margi-
nalità. Dalla sua soppressione nascono due ordini di problemi:
uno di carattere sostanziale, l’altro di carattere economico.

Sostanziale perché l’istituzione del reddito di ultima
istanza, che sulla carta avrebbe le stesse finalità del reddito
minimo di inserimento, di fatto azzera un istituto che ha fun-
zionato nell’assistenza delle situazioni disagiate. Un’assi-
stenza che prevedeva però di essere solo transitoria, proiet-
tando gli assistiti nel mondo del lavoro. 

Finanziario perché il nuovo istituto proposto dal gover-
no non è contemplato negli impegni della legge finanziaria,
che non mette a disposizione i fondi necessari per l’attivazione. 

«Ci troviamo con una scatola vuota – spiega il senatore
Montagnino – che, oltre ad una definizione censurabile da
un punto di vista estetico, non ha gli strumenti normativi
né i finanziamenti». Le difficoltà non si limiteranno alle fa-
miglie che avevano beneficiato degli aiuti, ma si ripercuo-
teranno anche sui loro comuni di appartenenza, che, secondo
Montagnino «non saranno in condizione di fronteggiare que-
sta emergenza. L’assistenza verrà di fatto interrotta a parti-
re da ottobre e concreto sarà il rischio di gravi tensioni so-
ciali derivate da questa situazione».

Il reddito di ultima istanza, infatti, trasferisce le com-
petenze alle regioni, alle quali manca una normativa qua-
dro che stabilisca come agire, e che non hanno hanno fon-
di specifici necessari. D’altro canto lo stato, che dovrebbe con-
correre almeno con il 50 per cento, non ha le necessarie ri-
sorse in bilancio, dato che il fondo per la politica sociale è
diminuito. Di fatto, a partire da ottobre, 306 comuni si tro-
veranno nelle condizioni di non poter garantire interventi
di carattere economico alle famiglie che fino ad ora aveva-
no beneficiato del reddito minimo di inserimento. Di qui la
richiesta, contenuta nella mozione, di quantomeno proro-
gare la vecchia istituzione, in attesa che la nuova possa es-
sere operativa. (luca faenzi)

Reddito assistenziale
cancellato. Si lasciano
soli gli emarginati

ti pubblici italiani. Le linee guida del Dpef presentate  la
settimana scorsa dal neo ministro dell’economia, Dome-
nico Siniscalco, infatti svelano, dopo anni di maquillage
e finanza creativa tremontiani, cifre davvero preoccupan-
ti ed evidenziano la necessità di reperire per il prossimo
anno 24 miliardi di euro per evitare che l’Italia venga ul-
teriormente sfiduciata da agenzie di rating e mercati in-
ternazionali. 

Ma proprio le modalità con cui reperire i miliardi ne-
cessari alla finanziaria del 2005 saranno il vero banco di
prova che potrebbe far saltare una maggioranza già al col-
lasso. Siniscalco ha previsto che tali fondi siano reperiti gra-
zie a tagli alla spesa corrente per 17 miliardi, più 7 miliardi
da ulteriori entrate una tantum. Ma i giochi si apriranno
davvero solo quando il ministro dovrà presentare i numeri
reali, cioè indicare a chi saranno addossati gli ingenti ta-
gli. E a quel punto potranno venire a galla vecchie e nuo-
ve divisioni che non potranno essere appianate da alcuna
Lorenzago d’occasione.

L’esecutivo, già fiaccato da mesi di verifica sempre aperta, utilizza la riforma delle pen-

sioni per appianare le divisioni al suo interno. Una merce di scambio che Berlusconi trat-

ta con la Lega in cambio di un’accellerazione sulla riforma federalista della Costituzione.

È il ventunesimo voto di fiducia posto dal governo da inizio legislatura col chiaro inten-

to di evitare la discussione parlamentare che potrebbe aprire ulteriori fonti di discordia

all’interno della casa delle libertà. Scoppia il giallo della posizione di Bossi mentre per le

riforme una nuova Lorenzago è già alle porte.

Le nove sigle sindacali che rappresentano i
22 mila dipendenti dell’Alitalia hanno accettato
il dialogo fissando tempi e metodi del
negoziato. Un primo passo importante per
l’amministratore delegato Giacarlo Cimoli che
ha minacciato, in caso di mancato accordo,
l’amministrazione straordinaria, che avrebbe
devastanti effetti su struttura e occupazione.

Sindacati Alitalia pronti al dialogo

È preoccupato Savino Pezzotta, segretario
generale della Cisl a proposito della
discussione sul Dpef: «Serve un confronto per
i pensionati e per capire come tutelare il
potere d’acquisto delle pensioni che sono
sempre più deprezzate. Non si può, inoltre,
fissare tassi di inflazione programmatica che
si discostino troppo da quella reale».

Pensioni, Cisl pronta al confronto

Secondo Raffaele Morese, presidente di
confservizi, sono due le questioni che il Dpef
deve affrontare per ricreare nel paese un
clima di fiducia: «La prima riguarda la
politica dei redditi, indispensabile per
guardare il futuro con un minimo di certezze.
La seconda attiene alla competitività, cuore
del problema della ripresa produttiva».

Morese: ripartiamo dai redditi

Dura la posizione di Legacoop nei confronti
del Dpef presentato dal governo alle parti
sociali. Si legge nel comunicato: «Un
documento con indicazioni non del tutto
coerenti con un’analisi realistica della situazione
economica, insufficiente per delineare efficaci
politiche di sviluppo e privo di riferimenti per
impostare un’aggiornata politica dei redditi».

Legacoop: Dpef non realistico

Il premier Silvio Berlusconi (Foto Agf)



Dai partiti 
tanti sì
a Prodi

Sì dalla Margherita, sì dai Ds, sì da
tutti i partiti, da Diliberto a D’An-

toni. Nessuno dice no alle primarie,
nessuno frena. Anche se molto resta
da capire e da decidere, la proposta
lanciata da Romano Prodi a Padova
non sembra destinata a incontrare
ostacoli. Nell’esecutivo della Mar-
gherita, già convocato per ieri matti-
na, se ne è discusso senza che nes-
suno sollevasse obiezioni: «È una
proposta convincente – l’ha definita al
termine il coordinatore Dario Fran-
ceschini – in grado di mobilitare e di
entusiasmare. Siamo tutti pronti a
lavorare per un meccanismo vero di
primarie». Meccanismo sul quale,
ammette schietto Ermete Realacci,
«siamo nel casino». Ma in ogni caso,
aggiunge, «per Prodi sarà una stan-
ding ovation». E sarà l’occasione, ag-
giunge Pierluigi Castagnetti, per di-
mostrare «le differenze qualitative
della nostra leadership rispetto a quel-
la della destra: da noi non si diventa
leader per diritto di proprietà, ma
perché si è voluti dal popolo. L’azio-
nariato del centrosinistra è popolare». 

Quanto ai Ds, il coordinatore Van-
nino Chiti ci tiene a ricordare che già
un anno fa la segreteria della Quer-
cia aveva approvato un documento fa-
vorevole alle primarie, a suo tempo
proposte dal coordinamento dei cit-
tadini per l’Ulivo: «Gli elettori del
centrosinistra ci chiedono – prosegue
– di partecipare alla stesura del pro-
gramma e alla scelta del candidato
premier. Le primarie dovrebbero di-
ventare una prassi, anche nella scel-
ta dei candidati a sindaco, a presidente
di provincia e di regione. E saranno
un modo per rafforzare il consenso in-
torno alla leadership di Prodi». E con-
clude, Chiti, che dovranno partecipa-
re tutti coloro che sosterranno Prodi
premier, dunque anche gli elettori di
Rifondazione. Pierluigi Bersani met-
te l’accento sul “come”: «Le primarie
possono essere fatte in diversi modi
– spiega – Si tratta di scegliere il mi-
gliore, ma innanzitutto c’è da dire
che il centrosinistra non ha padroni:
noi abbiamo un popolo che vuole
esprimersi». Bersani non esclude che
potrebbero esserci altri candidati, ol-
tre a Romano Prodi, tuttavia sottoli-
nea che «per noi Ds, ma anche per lar-
ghissima parte del centrosinistra Pro-
di è da sempre il candidato naturale
e giusto per battere Berlusconi». En-
rico Boselli è «completamente d’ac-
cordo» con Prodi: considera le pri-
marie «un ottimo modo per dare
compattezza alla lista unitaria, di-
mostrare l’abisso che c’è tra noi e il
centrodestra e consentirci di arrivare
alle prossime politiche con un leader
legittimato da un’ampia fascia di elet-
tori». Sì alle primarie anche da due
sindaci importanti, quello di Firenze
e di Bologna, ieri insieme in Toscana
per un’iniziativa dell’Anci: «Anche se
– ha puntualizzato Sergio Cofferati –
per quanto mi riguarda il candidato
si chiama Romano Prodi». 

D’accordo con Prodi anche Oli-
viero Diliberto, «per quanto tale mo-
dello istituzionale non appartenga né
alla nostra tradizione né alla nostra
cultura, allo scopo di mettere fine al-
l’ignobile gioco al massacro nei con-
fronti dell’unico possibile candidato
vincente per il centrosinistra». D’ac-
cordo Alfonso Pecoraro Scanio «pur-
ché si faccia un’unica consultazione
su nodi programmatici e leadership,
perché sarebbe dannoso affannarsi
sul leader, che c’è già, mentre il pro-
gramma comune manca ancora».
D’accordo Sergio D’Antoni: «La scel-
ta di Prodi rilancia la coalizione di cen-
trosinistra, dandone un’immagine
democratica e propositiva». D’accor-
do, in linea di principio, anche Fabio
Mussi, che però avverte: «esistono
elezioni primarie quando ci sono più
candidati in lizza. Altrimenti non si
chiamano primarie... lascio alla vostra
fantasia». (ch. g.)
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La “commissione Scoppola”, altri-
menti e più ufficialmente detta

“gruppo di lavoro per la costituente
dell’Ulivo”, quella citata da Romano
Prodi nella lettera a Repubblica all’in-
domani del risultato elettorale, l’ave-
va messo per iscritto il 19 marzo scor-
so, precisamente al quinto dei sette
punti dai quali è costituito il docu-
mento: «Lo statuto del soggetto poli-
tico “Ulivo” dovrà prevedere le moda-
lità di designazione delle candidature
a tutte le cariche istituzionali attraverso
le elezioni primarie o comunque in
forme che garantiscano il coinvolgi-
mento diretto dei “cittadini dell’Ulivo”
nelle scelte».

Professor Scoppola, lunedì sera,
mentre Prodi parlava a Padova, le
saranno fischiate le orecchie...

Quella di Prodi mi è sembrata un’a-
pertura molto bella, brillante anche nel
linguaggio, fresco, tutt’altro che bu-
rocratico o politichese. Una sfida aper-
ta: se c’è qualcuno che vuole correre
si faccia avanti. Sono cose che alla
gente piacciono, e sinceramente anche
a me.

Ma sono possibili in Italia oggi le
primarie?

Ovviamente non è pensabile che, co-
me in America, questo istituto possa
essere istituito per legge in tempi bre-
vi. Ci vorrebbe il consenso della destra,
e coi guai che hanno, figuriamoci...
Dovremo quindi pensare a primarie
autogestite, adottate unilateralmente
da una sola parte. 

E chi vota?
Naturalmente occorrerà trovare un
sistema per definire una “base” elet-
torale: non si può consentire che voti
chiunque, magari anche un elettore
della Cdl. Quindi andranno messe a
punto delle liste degli elettori dell’U-
livo, che naturalmente non possono
coincidere coi soli iscritti ai partiti: Pro-
di ha parlato di leader “scelto dai cit-
tadini”. Bisognerà creare dei veri e
propri albi degli elettori dell’Ulivo, at-
traverso un meccanismo di iscrizione
e il versamento di una quota simboli-
ca per coprire le spese dell’operazio-
ne...

Tutto questo è nient’altro che il
cuore della proposta della “com-
missione Scoppola”...

Infatti. Il cuore della proposta ripresa
da Prodi su Repubblica il 15 giugno. La
lettera si concludeva con due propo-
ste: una ai partiti, la costituente del-
l’Ulivo. E una ai cittadini, l’avvio della
costituzione degli albi degli elettori. È
chiaro che sono possibili aggiusta-

menti e modifiche rispetto al docu-
mento elaborato dal gruppo di lavoro
che ho coordinato. Ma la sostanza è
quella. 

Quindi c’è un legame stretto tra pri-
marie e nascita del “soggetto Uli-
vo”.

Ma per forza! Il “soggetto Ulivo”, plu-

rale e federale, è al tempo stesso la pre-
messa e la conseguenza delle prima-
rie. È chiaro che ci vuole un gruppo di
lavoro interpartitico alla guida del pro-
cesso che si apre. Senza questo le pri-
marie sono nulla, un assurdo.

La lettera di Prodi venne accolta con
qualche perplessità e freddezza.

Se è come dice lei, com’è allora che
oggi tutti nel centrosinistra si stan-
no pronunciando a favore delle pri-
marie?

Faccio tre ipotesi: la prima è che non
hanno capito, ma mi pare difficile che
sia così. La seconda è che fingano di
accettare ma non facciano sul serio. E

questo non voglio pensarlo, perché
stiamo parlando di persone perbene,
delle quali ho stima. La terza ipotesi
è che nel frattempo, tra il 15 giugno e
oggi, gli esponenti del centrosinistra
si siano convinti che quella indicata
nella lettera di Prodi era la strada.

Prodi ha parlato di “primarie come
in America”, ha addirittura evoca-
to “il tempo del sangue”... lei pen-
sa che potrebbe esserci uno scon-
tro tra più candidati alla leader-
ship del centrosinistra?

No. Non mi pare realistica questa co-
sa. Credo che il riferimento “ameri-
cano” sia stato suggerito, per così di-
re, dalla cronaca... Il candidato è Pro-
di, lo sa lui e lo sappiamo tutti. Ma, at-
traverso le primarie, nessuno potrà più
dirlo “riesumato” dal ‘96. Sarà un lea-
der nuovo e originale, individuato su
una piattaforma chiara.

Prodi parla di “ascolto”, però, non
ancora di un programma.

Ma ci vorrà un documento, un pro-
gramma minimo su cui chiedere fi-
ducia agli elettori. Anche perché il
paese non ha bisogno solo di essere
ascoltato, ma anche di parole di spe-
ranza. Siamo arrivati molto in basso,
sa... Ascolto e proposta sono due mo-
menti complementari.

Primarie per il leader, poi anche nei
collegi?

È chiaro che comincia il superamen-
to della logica del “tavolo notturno”
(chissà perché certe riunioni si fanno
sempre di notte...), della trattativa tra
partiti. Ci si muove nella logica del col-
legamento stretto tra il candidato e il
territorio, che è tipica del sistema uni-
nominale. Ma un passo per volta: l’im-
portante è cominciare.

Ma non c’è il rischio che in una coa-
lizione come l’Ulivo, formata da
partiti e culture che in qualche ca-
so sono stati avversari per decen-
ni, se si introduce il “tempo del san-
gue” poi non si riesca più a fare la
pace?

Avversari per decenni, è vero, ma le ri-
cordo che è stato prima del crollo del
Muro di Berlino e della fine della
Guerra fredda. E comunque, guardi:
se crediamo nell’Ulivo allora bisogna
affrontare un confronto culturale alto.
Non si va avanti sulla base di piccole
intese, le sfide vanno accettate fino in
fondo, compresa quella di costruire
una cultura comune. E le forze del-
l’Ulivo, se è vero che sono state a lun-
go divise, hanno però alle spalle anche
molto in comune: la cultura della Co-
stituzione, le radici della Repubblica.
E il nuovo riformismo. Le pare poco?
Queste cose non possono rimanere un
presupposto implicito. Devono di-
ventare cultura di governo...

«Abbiamo chiesto al presidente della ca-
mera di non discutere adesso del prov-

vedimento sulla riforma costituzionale, perché
non conosciamo ancora il testo che uscirà dopo
le intese che la maggioranza avrà in agosto»: co-
sì, al termine di un incontro con Pierferdinando
Casini, Luciano Violante, a nome dei capigrup-
po dell’opposizione, sollecita una nuova calen-
darizzazione della riforma costituzionale. Il pre-
sidente della camera non ha preso impegni:  ha
preso atto della richiesta, ha dichiarato che ne di-
scuterà con il governo e che farà sapere oggi l’e-
ventuale nuovo calendario. 

L’incontro con Casini ha fatto seguito ad una
lettera, presentata dagli stessi capigruppo, in cui,
in seguito alla decisione della maggioranza di an-
dare a una “Lorenzago 2”, si denunciava il fatto
che i lavori parlamentari fossero stati «usati non
come terreno di confronto tra maggioranza ed op-
posizione, ma come sede per tentare di risolvere
i conflitti interni al governo e alla maggioranza».
Un comportamento particolarmente grave, ag-
giungevano i firmatari, dal momento che si trat-

ta «della più vasta riforma costituzionale mai
proposta nel corso di tutta la storia repubblicana,
che cambia radicalmente l’assetto del parlamen-
to e della corte costituzionale, la forma di stato e
la forma di governo, il ruolo e le prerogative del
presidente della repubblica». 

Che i lavori parlamentari sulle riforme costi-
tuzionali siano stati più volte piegati ai contingenti
interessi del governo è dimostrato anche dal fat-
to - hanno sottolineato Violante, Castagnetti, Boa-
to, Giordano, Cusumano, Sgobio, Intini, Zanel-
la - che, mentre in un primo momento tanto la
camera quanto il senato hanno approvato in pri-
ma lettura un identico testo sulla cosiddetta de-
volution, quest’ultimo non è mai stato portato al-
la seconda lettura perché il governo, resosi con-
to che in un eventuale referendum confermati-
vo il testo sarebbe stato bocciato, ha deciso di pre-
sentare un altro più vasto progetto di riforma co-
stituzionale. Alla camera l’esame di questo testo
è stato infine rallentato dalla stessa maggioranza
che, per proprie esigenze, ha spostato il termine
per la presentazione degli emendamenti dal 23

giugno al 13 luglio, riducendo così i tempi di di-
scussione, e ha poi presentato circa trecento
emendamenti contro i circa cento presentati da
tutte le opposizioni. 

Che senso ha – si chiedono i firmatari della
lettera a Casini – discutere il testo in aula prima
della pausa estiva, dal momento che esso è del tut-
to provvisorio e sarà soggetto a probabili rima-
neggiamenti, in virtù di una discussione effettuata
in una sede extraparlamentare (probabilmente a
Lampedusa), come auspicato dal capogruppo
Udc Volonté e dallo stesso ministro delle riforme
Calderoli? Di qui la richiesta di rimandare la di-
scussione al momento in cui il governo e i parti-
ti di maggioranza avranno risolto i loro dissensi
interni, presumibilmente a settembre. 

In ogni caso, la posizione dell’opposizione è
chiara: stop alla calendarizzazione di una propo-
sta fasulla o si andrà all’ostruzionismo. «Ci av-
varremo delle nostre prerogative sul Dpef, sul de-
creto Alitalia, su quello sulla pesca, sulla legge sul-
la leva e sull’energia - ha spiegato Violante - e pre-
senteremo interpellanze per porre la questione

della sostituzione di Monti con Buttiglione». Tut-
tavia, ha aggiunto Violante, «siamo pronti a di-
scutere per concordare un calendario opportuno
per approfondire soprattutto il Dpef», che non può
certo essere approvato in 24 ore. 

Molti erano stati ieri i commenti alla decisio-
ne di discutere in aula un progetto di riforma co-
stituzionale solo per compiacere la Lega, e per evi-
tare il rischio di non poterne contingentare i
tempi a settembre, pur sapendo che esso verrà
modificato «nel corso dei soggiorni estivi nelle bai-
te montane», come ha ironizzato Vannino Chiti,
coordinatore della segreteria Ds, secondo cui
questa scelta finisce per ridurre il parlamento al-
la avvilente funzione di “passacarte”( cosa tanto
più inaudita quando si tratta di riforme che mo-
dificano la Costituzione stessa). A sua volta, Ca-
stagnetti ha definito la scelta «un baratto meschino
tra la riforma istituzionale e quella pensionistica».
Anche i capigruppo alla camera erano stati net-
ti, e nella lettera hanno parlato senza mezzi ter-
mini di «un uso improprio e non dignitoso del-
l’istituzione parlamentare». (elisabetta ambrosi)

Primarie,
la strada

per fare l’Ulivo

INTERVISTA CON PIETRO SCOPPOLA

Il professore che ha coordinato il gruppo di lavoro per la costituente della coalizione

«Il “soggetto Ulivo”, plurale e federale, è al tempo stesso la premessa e la conseguenza delle primarie. Pro-

di è il candidato, l’unico. Bisognerà definire una “base” elettorale, mettendo a punto liste degli elettori, che

naturalmente non possono coincidere con i soli iscritti ai partiti. E ci vuole un gruppo di lavoro interpartiti-

co alla guida del processo che si apre. Anche nei collegi comincia il superamento della logica del “tavolo”».

Pietro Scoppola. (Foto Agf)

Costituzione, se non si rinvia a settembre sarà ostruzionismo
Incontro tra Casini e i capigruppo dell’opposizione, che in una lettera hanno chiesto una nuova calendarizzazione della riforma

Il centrosinistra ha detto sì alla candidatura del diessino
Claudio Burlando alle prossime elezioni come presidente della
Regione Liguria. Rimane in sospeso il via libera da parte di
Rifondazione comunista che, pur non avendo pregiudiziali sul
candidato, attende per pronunciarsi il confronto sul programma.
Il segretario regionale ds, Mario Margini passa la palla alla
società ligure «perché occorre che il programma sia il risultato
della capacità dei partiti di aprirsi alla società». E disponibili ad

un percorso che preveda una discussione sui contenuti per una
costituente programmatica si dice prc, seguita dai Verdi.
Soddisfatto il segretario regionale della Margherita Rosario
Monteleone: «È iniziato un percorso vincente. C’è stata quasi
unitarietà nell'ambito delle forze di centrosinistra, a parte questa
posizione comprensibile di Rifondazione». Secondo
Monteleone, ora si può pensare di «poter arrivare alla vittoria
della Regione». Ma è una vittoria da costruire.

Liguria, via libera del centrosinistra a Burlando candidato alla presidenza della Regione
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La Rai deve inserire tempestivamente nei
notiziari un’informazione adeguata in merito
alla legge sulla procreazione assistita e alla
raccolta di firme per il referendum abrogativo.
Con dibattiti e confronti. Lo ha stabilito ieri 
la commissione parlamentare di vigilanza,
ricordando che la Rai ha dedicato al tema una
sola trasmissione di approfondimento.

In Rai si parli di procreazione

Un impegno concreto del governo sul riordino
delle carriere nelle forze armate. Lo chiedono i
parlamentari Bressa e Molinari. La Margherita
ha presentato, nell’ambito della conversione del
decreto sulla pubblica amministrazione, un
ordine del giorno che impegna l’esecutivo, entro
il 2004, ad un riordino delle carriere di tutto il
personale militare e di polizia.

Più impegno per le forze armate

Con gli ambasciatori riuniti a Roma, l’Ulivo
apre una riflessione sulla Farnesina. «Le scelte
della politica estera ed europea del governo
Berlusconi – dice una nota firmata tra gli altri
da Danieli della Margherita – sono alla radice
di molti seri problemi nella gestione operativa
della rappresentanza politico-diplomatica degli
interessi italiani in ambito internazionale».

Alla Farnesina un ruolo incerto

«Questo governo deve smetterla di far
pagare ai cittadini la disorganizzazione di cui
è artefice». Così la senatrice della Margherita
Baio Dossi critica l’approvazione del decreto
legge per il ripiano della spesa farmaceutica.
Perché, spiega, non affronta il problema della
riqualificazione della spesa e degli aumenti
che hanno creato un debito sottovalutato.

Sanità, a pagare sono i cittadini

La domanda è: è possibile che un governo si appropri di
un disegno di legge presentato da tempo dall’opposizio-

ne e che fino a poco tempo prima aveva promesso di ap-
poggiare? E la risposta è: sì, è possibile ma solo a Berlusco-
landia. “Il fattaccio”, avvenuto il 20 luglio scorso al senato, ha
tre donne come protagoniste di cui una come illustre arbi-
tro. Le duellanti sono il ministro delle pari opportunità Ste-
fania Prestigiacomo e la parlamentare della Margherita Cin-
zia Dato, con al centro del ring, il premio Nobel Rita Levi Mon-
talcini, senatore a vita.

L’oggetto del contendere è un disegno di legge ( il 1732)
presentato in senato il 24 settembre del 2002, da Cinzia Da-
to e Giuliano Amato, con l’obiettivo di riequilibrare la pre-
senza delle donne nelle assemblee elettive. Già approdato
nell’aula di palazzo Madama ai primi di luglio di quest’an-
no, con un consenso che vede concordi tutti i gruppi, ad ec-
cezione della Lega, ha subito uno stop improvviso proprio
dal ministro Prestigiacomo, pronta a presentarne un altro
identico a quello del centrosinistra. E neppure l’appello del-
la Montalcini alla Prestigiacomo affinché ritiri la sua pro-
posta ha avuto successo: «Mi è stato chiesto di rinunciare
a fare il ministro ma non posso farlo», ha risposto l’espo-
nente di Forza Italia. Circostanza che ha lasciato l’amaro in
bocca a chi aveva condotto questa lunga battaglia riforma-
trice, per prima Cinzia Dato che interviene per spiegaere le
ragioni di questa delusione.

Allora senatrice, partiamo dal suo disegno di legge. Lei sa
che in molti, e soprattutto le donne, quando sentono par-
lare di “quote rosa” arricciano il naso?

Sì, me ne rendo conto ma bisogna intendersi. L’intenzio-
ne di Amato e mia è rendere efficace, reale, il principio del-
l’articolo 51 della Costituzione in materia di pari oppor-
tunità. Non capisco lo scandalo, visto che in paesi molto
più avanzati di noi, come quelli scandinavi, su questi te-
mi, il cosiddetto meccanismo delle quote è stato applica-
to e ha dato ottimi risultati. Perché in Svezia deve andare
bene e in Italia no?

In pratica cosa cambierebbe con questa riforma?
Che tutte le liste debbano candidare non meno di un terzo
di donne pena l’esclusione dal rimborso elettorale. Ciò si-
gnificherebbe che si attenuerà di molto il ricorso a candida-
ture femminili di coreografia perché sarà interesse di tutti i
partiti appoggiare concretamente le candidate. È innegabile
che non basta avere qualche donna in più nelle assemblee
elettive per risolvere il tema delle pari opportunità ma è la realtà
stessa del paese che lo impone. E poi non le sembra che è ri-
masto solo questo mestiere a voler fare a meno delle donne? 

Si aspettava la sortita del ministro Prestigiacomo?
No. Con il ministro abbiamo ottimi rapporti. Ricordo con
piacere il suo appoggio alla nostra proposta, ribadito pub-
blicamente più volte. Oltretutto la sua decisione significa
azzerare tutto il lavoro compiuto in questi anni. Un vero pec-
cato, non tanto per me, ma per chi, e penso alle associazioni,
ai sindacati e tantissimi semplici cittadini, aveva davvero fat-
to molto.

Allora perché oggi il ministro si assume la responsabilità
di bloccare tutto e dichiara l’intenzione di presentare un
proprio disegno di legge?

Credo che ci siano dinamiche interne al governo che abbia-
no spinto il ministro ad assumere questa posizione. Che però
è perdente per due motivi principali. Quando si opera su rifor-
me così importanti, bisogna davvero ispirarsi all’interesse pub-
blico senza ricercare a tutti i costi il ritorno d’immagine. La
nostra è una battaglia di civiltà che non ha colore politico. E
poi il ministro sa bene che sulla materia riguardante la leg-
ge elettorale, come in questo caso, è utile operare tutti insie-
me e non a ridosso delle elezioni come avverrebbe se si pre-
sentasse, ex novo, il suo progetto. Ma io voglio tendere una
mano al ministro con una proposta concreta.

Lei rimane ottimista anche davanti a questa situazione?
Guai se non lo fossi perché dietro questa riforma ci sono gran-
di speranze e credo nella buona fede del ministro. È per que-
sto che propongo che il governo presenti il suo disegno di leg-
ge, che oltretutto è identico al nostro, alla camera e dia il via

libera al mio disegno di legge al senato, così da rendere tut-
to più veloce. Il governo chiede spesso all’opposizione di te-
nere un atteggiamento costruttivo. In questo caso stiamo fa-
cendo di più: siamo propositivi. In una democrazia mag-
gioritaria il comportamento bipartisan deve partire dalla
maggioranza proprio perché essa ha i numeri. E voglio ri-
cordare che tutti i capigruppo al senato hanno appoggiato que-
sto progetto.

Spesso su questi temi anche il centrosinistra si è spacca-
to. È sicura che vi sia una piena condivisione da parte dei
partiti dell’Ulivo sul testo proposto da lei e da Amato ?

Io non credo che basti una legge per cambiare la realtà. Da
decenni molte mie colleghe, assai più esperte di me, avan-
zano proposte in questo senso ma la verità è che questo di-
segno di legge è la posizione più avanzata e concretamente
applicabile ad oggi ed ha dimostrato la sua efficacia quando
è stata applicata alle recenti elezioni europee. Trova l’assen-
so di tutti per questo motivo non può che essere condivisa
da tutto il centrosinistra perché oltretutto è parte di un più
ampio progetto di rinnovamento della politica, non è solo una
battaglia di genere. (r.i.)

Dato: il governo “scippa” la legge 
sulle quote rosa all’opposizione

Pare che Andreotti si sia dato dell’idiota dinanzi
alla cinepresa di Andrea Piersanti, presi-

dente dell’Istituto Luce, che lo intervistava sui suoi
rapporti col cinema. L’intervista dovrebbe veni-
re inclusa in un filmato di venti ore sulla censu-
ra, intorno al quale stanno lavorando Tatti San-
guineti e Pierluigi Raffaelli. Meglio tardi che
mai, verrebbe da commentare, visto che il sena-
tore a vita si riferisce a un “peccato di gioventù”,
anzi a vari peccati, da lui commessi oltre mezzo
secolo fa, quando, in qualità di sottosegretario al-
la presidenza del consiglio, aveva l’incarico di
provvedere e sovrintendere ai settori dello spet-
tacolo e dello sport. Ma sappiamo quanto sia dif-
ficile, non solo per un uomo politico, riconosce-
re i propri errori.

D’altra parte siamo entrati nell’era del revi-
sionismo, tant’è vero che, a fare autocritica, so-
no oggi anche coloro che a quel tempo furono i
nemici dichiarati di Andreotti. Nessuno – pen-
siamo – se la sente attualmente di definirlo, co-
me allora si faceva, “l’affossatore del cinema ita-
liano”.

Oggi, rileggendo col senno di poi la storia del
nostro cinema, si confermano certi suoi torti, so-
prattutto nell’esercizio di una censura quanto mai
anacronistica e ottusa, allineata agli umori di una
chiesa, che su questo argomento ragionava an-
cora in termini d’inquisizione.

Tuttavia vanno anche ammessi i meriti che
egli si è guadagnati, garantendo la sopravviven-
za del cinema italiano e favorendone il successi-
vo sviluppo.

Oggi ci si chiede spesso chi dei due avesse ra-
gione: la sinistra a battersi per i singoli film o la
Democrazia cristiana che cercava di salvaguardare
il cinema nel suo complesso. A conti fatti en-
trambi avevano ragione e, insieme, torto. Aveva
torto la sinistra a non tenere conto del contesto
in cui il cinema era costretto a operare. Aveva tor-
to il governo, retto dalla Dc, a barattare le prov-
videnze per il cinema con la libertà d’espressio-
ne. Quando parliamo del contesto non dobbia-
mo scordare che gli Stati Uniti esclusero una so-
la nostra industria dai benefici del Piano Marshall:
quella cinematografica. Già l’ammiraglio Ellery
Stone, presidente della commissione alleata di
controllo, nel suo primo incontro con i rappre-
sentanti del nostro cinema aveva detto: «Il co-
siddetto cinema italiano è stato inventato dai fa-
scisti, dunque va soppresso. E vanno soppressi
anche gli strumenti che hanno dato corpo a que-
sta invenzione. Del resto l’Italia è un paese agri-
colo. Che bisogno ha di un’industria del cinema?».

Per l’esattezza l’industria del cinema già esi-
steva. Semplicemente era rimasta priva dei suoi
strumenti tecnici, che i tedeschi avevano razzia-
to durante la ritirata. Si è indicato – e si continua
a indicare – nel 1945 l’anno zero del nostro ci-
nema. Ma è una favola. Basti dire che nel 1943,
mentre intorno tutto stava crollando, il cinema
italiano dominava il mercato europeo e aveva una
discreta penetrazione nell’America latina e in
estremo oriente. I film dei cosiddetti “telefoni
bianchi” erano popolari quanto le nostre opere e
la nostra musica leggera. A questo cinema po-
polare, che ancora furoreggiava nell’immediato
dopoguerra, si aggiunsero, come la ciliegina sul-
la torta, i capolavori del neorealismo. E questo a
Hollywood, così come al dipartimento di stato,
intenti entrambi, finito il conflitto, a ristabilire il
dominio del cinema statunitense sul mercato
mondiale, non andava giù. A questo punto cosa
poteva fare Andreotti, oltre che garantire con mar-
chingegni legali quelle protezioni, che le leggi in-
ternazionali sul libero mercato ci negavano?

D’altra parte è anche vero che egli non ama-
va affatto i capolavori del neorealismo. Erano con-
trari e la sua cultura, formatasi nell’orbita della
Fuci. Si scopre, leggendo le critiche cinemato-
grafiche, che egli pubblicò in tempo di guerra su
“Azione e fucina” (il settimanale degli universi-
tari cattolici da lui stesso diretto), critiche che, co-
me ha notato Mino Argentieri, il primo che ne
ha parlato, contenevano in nuce l’affabile e cu-
rialesco demagogo che più tardi, nell’esercizio del-
le sue funzioni ministeriali, avrebbe scritto a un
prete del varesotto che «la pericolosità morale di
un film non va valutata soltanto per la presenza
o meno di qualche centimetro di gamba scoper-
ta, ma che con altrettanta preoccupazione van-
no considerati quei film che, volenti o no, ri-
specchiano il volto duro di questi nostri tempi tor-
mentati». Se oggi Andreotti rinnega le sue anti-
che posizioni, vuol dire ancora una volta che il
tempo è galantuomo.

Grandangolo

ROMANO FORLEO

SEGUE DALLA PRIMA

Il principio etico aristotelico, rafforzato da
Kant, che ritiene illecito utilizzare l’indivi-
duo umano come oggetto, mette noi me-
dici di fronte a scelte talora drammatiche,
quali il non utilizzare l’embrione a scopo
scientifico, tantomeno per realizzare un de-
siderio del/della paziente, pur legittimo, e
“buono” che sia, trascurando però la dignità
dell’embrione.

La prudenza è quindi la regola nel
campo della genetica, scienza che è desti-
nata ad occupare il principale spazio nel-
la medicina del domani. Diverso è valuta-
re un problema quando a prendere le de-
cisioni sono gli altri, rispetto ad assumere
in prima persona la responsabilità della
scelta. Questo si applica anche alla politi-
ca. 

Per quanto nefandi siano i delitti di un
dittatore, per quanto crudeli i mezzi uti-
lizzati dal terrorismo per affermare le pro-
prie ideologie (frutto di un integralismo
che parte sempre dal ritenere di possede-
re la formula, la verità, per migliorare l’e-
sistenza umana), non è mai lecito bom-
bardare un villaggio ove bambini e inermi
cercano di sopravvivere alla guerra. Ma io
non sono l’ufficiale dell’aereo, e mi per-
metto sentenziare.

L’istanza di etica politica che vuole il ri-
spetto assoluto di ogni individuo deve es-
sere una regola anche nella bioetica.

La legge sulla fecondazione assistita ha
per primo obiettivo, il riportare nell’ambi-
to della scienza (in strutture di proprietà
pubblica ma anche privata) e all’interno del
servizio sanitario un delicato settore dell’ars

medica, come la chiamava Galeno, che og-
gi è anche essa spesso ancella del merca-
to.

La legge nel suo formarsi, è però pur-

troppo caduta nella trappola del mondo lai-
cista di stile libertario, che ha fatto scatta-
re il tradizionalismo cattolico più rigido.

Si è così cercato di utilizzare questo de-
licato, ma necessario, intervento legislati-
vo, per farne una palestra per la lotta fra
ideologie e, peggio, per affermare la pro-
pria parte, rafforzare il proprio partito.

Ci si è preoccupati più di cercare il con-
senso delle gerarchie (religiose e laiche) e
dei cittadini in quanto elettori, piuttosto che
pensare alle istanze della “povera gente”,
di chi ha bisogno, di chi non ha voce, in-
cluse le generazioni future.

Ritengo che l’attuale campagna refe-
rendaria ricalchi questa prospettiva e com-
porti il rinascere di assolutismi ideologici,
che rischiano di non consentire quei  cam-
biamenti del testo che sono opportuni per
poter meglio porsi al servizio della coppia
infertile. 

Eppure proprio la legge poteva essere
il mezzo per affermare la “laicità” della po-
litica, che specialmente noi credenti ab-
biamo, talora con fatica, conquistato al-
l’interno della Chiesa. Si pensi, ad esem-
pio, al prezzo che ha pagato un uomo co-
me Adriano Ossicini quando nel ’46, alla
vigilia del referendum, scrisse un articolo
su l’Unità mettendo in discussione il “dog-
ma” dell’unità politica dei cattolici. E oc-
corre riconoscere che anche coloro che da
cattolici hanno militato nel Pci hanno spes-
so sofferto per conquistarsi uno spazio di
laicità in un ambiente fortemente ideolo-
gizzato. Per questa ragione vedo con mol-
te perplessità lo schierarsi dei partiti su ar-
gomenti di etica. 

La discussione sulla legge che pone or-
dine agli interventi sull’origine della vita po-
teva essere un’occasione per riaffermare
che un partito non lega insieme le perso-
ne perché condividono le identiche istan-
ze etiche o religiose e la medesima visio-
ne del mondo, ma perché hanno un chia-

ro progetto sulla costruzione della “città del-
l’uomo”, che privilegia alcune specifiche
istanze sociali maturate dal quotidiano ri-
spettoso confronto di idee. 

Ciò che mi distingue dal berlusconi-
smo dominante, non è infatti una diversa
fede religiosa, o i principi etici sulla fami-
glia, ma il diverso giudizio sul dominio del
mercato e dell’economica sulla vita, sulla
arrogante gestione dei mass media, e spe-
cialmente il prevalere degli interessi di
“pochi e ricchi” su quelli dei più bisogno-
si e sofferenti. Questo non comporta uni-
cità di valutazioni sul come si raggiungo-
no gli obiettivi su descritti, ma necessita di
un’esplicita chiarezza dei fini di ciascun
partito.

Ad esempio il principio etico che “non
c’è libertà senza uguaglianza”, per me sa-
cro nell’azione politica, può trovare anche
all’interno di uno stesso partito una diver-
sa interpretazione sul concetto di ugua-
glianza e sulla prassi per attuarla, poiché,
come diceva Mounier, la «verità è spesso
ambigua, ambivalente». Rimane però pun-
to di riferimento, per chi veramente fa del-
la giustizia sociale un inderogabile punto
della sua azione politica, l’obiettivo della co-
mune azione.

Bene ha fatto, quindi, Francesco Rutelli
ad esporre sulla legge della procreazione
assistita le sue idee personali e nello stes-
so tempo affermare la “libertà di coscien-
za” del singolo deputato nel giudicare que-
sta legge o “negativa”, o “positiva”, o “la peg-
giore che si potesse fare”, o “il minore dei
mali possibile” e da questa considerazione
votarla o non votarla. Non è questo un giu-
dizio da affidarsi ad un partito politico.

Spero quindi che la Margherita, nel
quale convivono diversi orientamenti eti-
ci e religiosi, sia rigorosamente fedele a
questa istanza di laicità, basata sul dialogo
(anche “trasversale”!) sui principi etici.

Ad un patto, però. Che si studi e si la-

vori per migliorare i punti più discutibili
di questa legge.

Ho votato per la lista Prodi, a suo tem-
po ho sognato il compromesso storico, e
la mia vita politica ha avuto un faro di ri-
ferimento in Adriano Ossicini, leader di
quella sinistra cattolica che ritengo aver
contribuito non poco alla costruzione del
paese.

Spero ancora nello sviluppo del gran-
de partito democratico che ha vinto le ele-
zioni europee, e che sarà il perno di una fe-
derazione che abbracci tutti gli altri parti-
ti che si oppongono al berlusconismo.

Sarebbe quindi un peccato che le se-
greterie dei partiti pretendessero la ri-
nuncia ai valori in cui credo o mi obbli-
gassero a schierarmi (spesso solo per ra-
gioni di “tattica partitica”) su una campa-
gna referendaria che non ritengo né giu-
sta, né opportuna.

Su problemi così delicati nella loro so-
luzione, e che implicano scelte di coscienza
(come anche conoscenza scientifica), i par-
titi in quanto tali, taceant, o meglio, dibat-
tano al loro interno le diverse soluzioni, pre-
sentando, qualora non si raggiungesse l’u-
nanimità, una pluralità di istanze ai propri
elettori. In etica non vi sono infatti mag-
gioranze e minoranze e, come diceva En-
rico Berlinguer, «la politica si arresta nel-
la soglia della camera da letto».

(Membro del Comitato nazionale di Bioe-

tica)

CALLISTO

CUSULICH

L’ammenda 
di Andreotti 

sul cinema italiano

I partiti non invadano il campo dell’etica

La denuncia arriva dalla senatrice della Margherita che insieme a Giuliano Amato aveva presentato

un ddl con l’obiettivo di riequilibrare la presenza delle donne nelle assemblee elettive. Ddl che è sta-

to bloccato dal dietrofront  del ministro Prestigiacomo, pronta a presentarne un altro identico. La par-

lamentare intanto difende la validità della sua proposta che mira a introdurre il principio che tutte

le liste debbano candidare non meno di un terzo di donne pena l’esclusione dal rimborso elettorale.

Il ministro non ci ha dato retta
Era scesa in campo anche la senatrice a vita Rita Levi

Montalcini per chiedere al ministro Prestigiacomo di

dare sostegno al disegno di legge presentato dalle

opposizioni sulle quote rosa e di non far dare seguito

al disegno di legge presentato dal governo sullo stesso

argomento, già messo all'ordine del giorno dell'aula

della camera che avrebbe bloccato l’approvazione del

ddl dell'opposizione in tempi rapidi. «Ho detto al

ministro - ha poi spiegato il premio Nobel - che

insistere nella presentazione del disegno di legge

governativo avrebbe bloccato la possibilità di

approvare la legge. Purtroppo il ministro ha dato

l'impressione di non voler seguire il mio consiglio»..

L’APPELLO DELLA MONTALCINI



I palazzi 
e la forza 
delle cose

FABRIZIA
BAGOZZI

Mentre (e nemmeno troppo alla spic-
ciolata) a Lampedusa non si fer-

mano gli sbarchi - solo nella notte di lu-
nedì sono arrivati 181 clandestini  - il sot-
tosegretario Mantovano a Radio Anch’io
dice che nei primi sei mesi di quest’an-
no sono sbarcati 3.500 clandestini, un
quarto rispetto al 2002, la metà rispetto
al 2003. Se lo dice lui. Questi sono i nu-
meri che dà, anche se facendo un conto
sull’ultimo mese e sommando sbarco a
sbarco, vien fuori che sulle coste sicilia-
ne sono arrivate - dalla fine di giugno a
oggi - poco meno di seicento persone e
il flusso estivo non par mostrare cedi-
menti. Solo ieri al Centro di permanen-
za temporanea e di accoglienza di Lam-
pedusa i clandestini trattenuti erano 590,
su una “capienza” massima di 200: sono
stati imbarcati in tre tranche, un centinaio
via nave per Porto Empedocle, 280 via ae-
reo per Crotone. Certo si tratta di capire
a chi, nella maggioranza, dare retta: se a
Mantovano che rassicura e si attribuisce
(anche) meriti non suoi - l’azzeramento
degli sbarchi in Puglia e Calabria è lar-
gamente un’eredità dei governi dell’Uli-
vo e degli accordi di cooperazione di al-
lora - o a Pisanu il quale sostiene che le
cavallette sono alle porte. O ai giannizzeri
Padani, Cè e Bricolo, che si sono non mol-
to lamentati del poco fare dei ministri Pi-
sanu, Martino, Frattini di fronte a detta
invasione. Dovrebbero mettersi d’accor-
do fra di loro, ed evidentemente, non so-
lo su questo. 

E mentre si attende che si mettano
d’accordo, lassù nei palazzi del potere, c’è
un fenomeno di dimensioni epocali alle
porte: 230 milioni di persone in movi-
mento nei prossimi vent’anni e la com-
pagnia di giro della Casa delle libertà
pensa che per gestire una cosa del gene-
re sia sufficiente schierare le navi della
marina militare e ricacciare fuori dal no-
stro paese quanti più extracomunitari
possibili. I clandestini per illegittimità, i
regolari, dopo la fine del contratto di la-
voro, a “prestazione” svolta. Il tutto con
una legge non solo sbagliata, ma per di
più oggi monca e non rabberciabile chis-
sà fino a quando causa diversità di vedu-
te all’interno della compagnia di giro me-
desima. Sempre nel frattempo, al Meeting
internazionale sulle migrazioni orga-
nizzato dagli Scalabriniani, il ministero
dell’istruzione rende noto che per il pros-
simo anno scolastico sono iscritti nelle
scuole italiane quasi 300mila alunni stra-
nieri, il 3,5% della popolazione scolasti-
ca: 12 volte più di dieci anni fa. Segno pre-
potente che l’integrazione, ignorata dal-
l’alto, si costruisce dal basso, con la banale,
quotidiana «forza delle cose».

��
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SAVINO
PEZZOTTA

Il 18 dicembre ‘90 l’Assemblea generale delle Na-
zioni Unite adottava a larga maggioranza la

Convenzione internazionale sulla protezione dei
diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri
delle loro famiglie, entrata in vigore il 1° luglio
2003. Da allora, il 18 dicembre di ogni anno si ce-
lebra la giornata internazionale del migrante sot-
to l’egida dell’Onu.

Per promuovere una campagna di sensibi-
lizzazione in Italia sui diritti umani dei migran-
ti, si è costituito il Comitato italiano per i diritti
dei migranti, del quale la Cisl è membro con Cgil
e Uil, Organizzazione internazionale del lavoro
(Ilo), Organizzazione internazionale per le mi-
grazioni (Oim), Casa dei diritti sociali (Focus), Fe-
derazione delle Chiese evangeliche in Italia (Fcei),
Fondazione migrantes (Cei) e Caritas italiana.

Lo scorso 18 dicembre si è tenuta a Roma la
Conferenza con esponenti del nostro parlamen-
to, per proporre al governo la firma e la ratifica
della Convenzione e alla presidenza Ue di farsi
portavoce presso gli altri stati perché sia adottata
in tempi brevi. Ne è scaturito un appello in cui il
Comitato chiede al governo italiano di avviare al
più presto le procedure per la firma e ratifica del-
la Convenzione; ai parlamentari di portare all’at-
tenzione delle camere la questione della ratifica;
al presidente di turno del Consiglio Ue di soste-
nere in sede europea e presso gli altri stati mem-
bri la Convenzione. Infine si sollecita il Parla-
mento europeo ad adottare una risoluzione che
inviti i membri a intraprendere politiche confor-
mi alla Convenzione e a ratificare la Convenzio-
ne stessa.

Diritti fondamentali
L’attenzione del sindacalismo confederale per ga-
rantire insieme alla libera circolazione delle per-
sone anche il riconoscimento della piena dignità
e del diritto a vivere in condizioni umane è un im-
pegno quotidiano. 

La violazione dei diritti dei migranti è una
sconcertante realtà cui purtroppo ci si deve con-
frontare. La loro condizione di vulnerabilità li ren-
de troppo spesso soggetti ad abusi e sfruttamen-
to e li espone ad atti discriminatori se non addi-
rittura xenofobi.

La Convenzione internazionale sulla prote-
zione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei
membri delle loro famiglie parte da un fonda-
mento purtroppo non scontato: riconosce ai mi-
granti una serie di diritti umani inalienabili, con-
cepiti su base universale, indipendentemente
dalla loro condizione di residenza legale, indi-
pendentemente dal loro status giuridico, e quin-
di anche agli irregolari. È indispensabile ci sia uno
strumento internazionale forte ed efficace come
questo a ribadire che i diritti dei migranti vanno
concepiti su base universale, in quanto diritti
fondamentali della persona.

Solo quando davvero in ogni stato verrà ac-
colto questo principio si potrà rispondere ade-
guatamente a un fenomeno che mostra in mo-
do sempre più evidente la sua dimensione glo-
bale con tutte le implicazioni che ne conseguo-
no. Ricordiamo la vicenda della Cap Anamur, e
pensiamo a come è stata condotta, a come i di-
ritti inalienabili di queste 37 persone sono stati
“garantiti” mentre si discuteva il loro destino,
mentre queste persone stavano al largo, abban-
donate, aspettando che ci fosse un accordo, una
decisione.

Ancora senza una legge sull’asilo
Riteniamo inaccettabile che l’Italia sia l’unico pae-
se in Europa ancora privo di una legislazione sul
diritto d’asilo. Proprio perché l’Italia si colloca in
una posizione geografica di frontiera, deve esse-
re più pressante da noi l’attenzione sui temi del-
l’accoglienza. Dobbiamo, per la nostra geografia,
saper dare delle risposte di più e meglio di altri a

zie della difesa. La legge è incostituzionale anche
nella parte in cui prevede l’arresto obbligatorio in
flagranza di reato per lo straniero che, senza giu-
stificato motivo, non abbia rispettato l’ordine del
questore di lasciare il territorio nazionale entro cin-
que giorni. Le motivazioni della Consulta sulla
Bossi-Fini confermano quanto già affermato dal-
le forze sindacali e sociali sia nella fase di elabo-
razione della legge, sia dopo la sua approvazione.
La Cisl può inoltre affermare che i dubbi posti sul-
la validità della legge abbiano fondamenti validi
legati a vere forme di discriminazione (modalità
delle espulsioni, rilevamento delle impronte di-
gitali, il binomio  permesso di soggiorno-contratto
di lavoro). La legge nega, di fatto, i valori dell’u-
nità familiare. Inoltre sono stati esclusi, da nostra
stima, oltre 300mila irregolari o clandestini dal be-
neficio di una regolarizzazione che è stata relegata
al solo arbitrio del datore di lavoro a presentare do-
manda. Tanti brutti casi sono stati denunciati pri-
ma e dopo la regolarizzazione, per i ricatti per-
petrati da datori di lavoro senza scrupoli ai danni
dei lavoratori. La Bossi-Fini è priva anche dei re-
golamenti di attuazione poiché sono stati espres-
si pareri negativi dal Consiglio di stato, dalla Con-
ferenza stato-regioni e dai comuni. Il governo do-
vrà fare una riflessione seria per riscrivere e ag-
giornare la legge sull’immigrazione nel rispetto
dei valori sanciti dalla Costituzione, e forse sarebbe
bene recuperare il confronto con sindacati, im-
prese e associazioni, finora mancato.

Uomini e mezzi
Al 2004, sono 596.494 i lavoratori regolarizzati in
Italia in applicazione della Bossi-Fini, secondo i
dati Inps. Se da una parte sembrano volgere ver-
so una conclusione le istanze di regolarizzazio-
ne, siamo molto preoccupati per i forti ritardi ac-
cumulati per il rilascio del rinnovo dei permessi
di soggiorno (oltre 10 mesi). Questa situazione
espone i lavoratori immigrati a forti disagi perché
limitati nell’esercizio della loro libertà di movi-
mento ed esposti a una precarizzazione dei rap-
porti di lavoro che può sfociare, a volte, nell’in-
terruzione degli stessi per manifesta paura dei da-
tori di lavoro di incorrere in sanzioni penali co-
me previsto dalla legge.

I problemi relativi al disbrigo delle pratiche,
dietro cui ci sono persone con i loro problemi e
i loro sogni, probabilmente esploderanno tra 3 o
4 anni quanto l’amministrazione avrà un carico
di oltre 2.400.000 nuove pratiche di permessi di
soggiorno, calcolando i ricongiungimenti fami-
liari. Per far fronte ai disagi di oggi e alle emer-
genze di domani, la Cisl chiede che gli sportelli
unici delle prefetture previsti dalla Bossi-Fini sia-
no messi in condizione, con persone e risorse, di
assolvere alle varie pratiche, per non far gravare
tutto solo sulle forze di polizia, negli uffici stra-
nieri sotto organico. Va poi infine rilevato che il
governo, forte di questa legge, è diventato unico
arbitro per stabilire la quota di programmazione
di  flussi di ingressi legali dei lavoratori stagionali
e subordinati.

Modifiche sostanziali
In materia di immigrazione la Cisl chiede, oltre
alla ratifica da parte dell’Italia, della Convenzio-
ne sulla protezione dei diritti dei lavoratori mi-
granti e delle loro famiglie, che siano licenziati en-
tro la legislatura i provvedimenti sul diritto d’asi-
lo, dei quali l’Italia, unica in Europa, è ancora pri-
va. Noi vogliamo inoltre la modifica sostanziale
della legge Bossi-Fini in quelle norme che sono
in contrasto con la Costituzione e negano i dirit-
ti civili e l’accoglienza agli immigrati, ma soprat-
tutto in quelle che non mettono in condizione di
pari dignità l’immigrato con l’italiano nel merca-
to del lavoro, sull’accesso all’assistenza sociale, e
al diritto di partecipare alla vita civile, anche at-
traverso l’acquisizione del diritto all’elettorato at-
tivo e passivo nelle elezioni amministrative.Infi-
ne, il parlamento deve prendere in esame la re-
lazione programmatica triennale del governo sul-
l’immigrazione e per il fabbisogno di manodopera.

chi chiede accoglienza. Per questo il comitato ita-
liano chiede al nostro governo più che ad altri di
contribuire al successo della Convenzione. Per-
ché noi per primi ci troveremo a dover risponde-
re a movimenti di popolazione che sono in au-
mento rispetto al passato: iniqua distribuzione del-
le risorse, guerre, carestie, degrado ambientale
spingono milioni di persone a lasciare le proprie
aree di origine. I migranti  superano i 175 milio-
ni nel mondo per le sole presenze regolari, men-
tre i numeri e i disagi diventano incalcolabili per
quanto riguarda le migrazioni irregolari. Pertan-
to, il Comitato esorta a intraprendere ogni sfor-
zo con la firma e ratifica di questa Convenzione,
adeguando gli strumenti legislativi nazionali al-
lo spirito e alla lettera della stessa.

Persone, non funzioni 
La legge Bossi-Fini non è orientata da questo spi-
rito. La Cisl ha più volte espresso critiche in pro-
posito. Abbiamo detto, a ragion veduta, che la leg-
ge Bossi-Fini è nata senza un supporto sociale di
confronto con le associazioni laiche e religiose
nonché con i datori di lavoro e i sindacati. È for-
te la convinzione che nella valutazione del feno-
meno immigratorio non può essere esaustiva la
considerazione della convenienza economica;
con esso si misurano valori solidaristici e di civiltà
profondi nei confronti di persone che chiedono
accoglienza nel nostro paese per trovare un lavo-
ro, per riunire la famiglia, per sfuggire alla miseria,
alla persecuzione, alla guerra.

L’orientamento che ispira la Bossi-Fini, è in-
vece la riduzione dell’immigrato a una pura con-
cezione mercantile, da persona a funzione esclu-
siva del mercato del lavoro, con valigia e bigliet-
to pronti per il rimpatrio quando non serve più.
La conseguente lunga precarietà dell’immigra-
to impedisce quei processi di integrazione sociale
e culturale che presuppongono la stabilità del pro-
getto emigratorio personale o familiare e assi-
curano un’ordinata convivenza civile della società.
Una legge sbagliata che sembra nascere dal ti-
more dello straniero e che non ha come obietti-
vo l’accoglienza e l’integrazione, ma il conteni-
mento di un fenomeno, indispensabile per alcuni
tratti, inevitabile per altri, ma comunque non gra-
dito. Ci si pone in relazione con queste persone
che arrivano in Italia puramente in termini di di-
sciplina, continuando a sottovalutare una “que-
stione” sociale che l’immigrazione pone, che ri-

guarda non solo i diritti e la condizione degli im-
migrati, ma anche l’impatto con l’opinione pub-
blica di accoglienza rispetto ai processi di inte-
grazione, le preoccupazioni sul piano dell’iden-
tità, dell’occupazione, dell’ordine pubblico, del-
la sicurezza. Su questa sottovalutazione si è in-
nestata anche in Italia un’esasperata competiti-
vità politica, che da un lato asseconda pregiudi-
zi e paure, dall’altro tende a prescindere dalla
complessità dell’impatto sociale. La legge sotto-
valuta il contesto sociale italiano che ha deter-
minato un passaggio consistente da paese a for-
te tradizione emigratoria a paese di immigra-
zione, con una costante ed esponenziale neces-
sità di forza lavoro immigrata. Delle 500mila
unità presenti nei primi anni ’90 si è passati a
2.700.000 presenze regolari considerate le 710mi-
la domande in fase di regolarizzazione. Inoltre
occorre tenere conto del fenomeno clandestino
legato ai meccanismi perversi del lavoro nero e
della speranza di molti clandestini di raggiun-
gere familiari in altri paesi europei.

In realtà nessuna risposta
È necessario sottolineare che questa legge non
darà mai una risposta alla riduzione del fenomeno
della clandestinità poiché è basata esclusivamente
sugli accordi di sicurezza con alcuni paesi confi-
nanti e non soddisfa il fabbisogno degli impren-
ditori. L’esigenza del mercato del lavoro di assor-
bire manodopera straniera è ormai nota agli ad-
detti ai lavori. La necessità annuale della forza la-
voro richiesta è pari a oltre 240mila stranieri. Si
calcola che ogni anno riescano a entrare in Italia
oltre 250.000 cittadini stranieri, molti dei quali
sfruttati e “aiutati” da bande criminali. In questo
contesto va considerata la nostra opinione in me-
rito alla legge.

La Bossi-Fini ha avuto 700 ricorsi alla Consulta
sollevando eccezioni di costituzionalità su varie
norme della legge (dal ricongiungimento fami-
liare, ai centri di accoglienza permanenti, diven-
tate vere e proprie prigioni che limitano la libertà
agli stranieri, alle valutazioni sul riconoscimento
dello status di rifugiato, a tutte le procedure di
espulsione). La Consulta ha sancito la non costi-
tuzionalità della legge laddove prevede che il clan-
destino possa essere espulso senza stabilire che
il giudizio di convalida del provvedimento del que-
store debba svolgersi in contraddittorio prima del-
l’accompagnamento alla frontiera, con le garan-

Pari dignità 
ai lavoratori migranti 

IMMIGRAZIONE

Bossi-Fini, una legge sbagliata. Al più presto le norme sull’asilo 

È ora che il governo ratifichi la convenzione Onu sulla protezione dei lavoratori mi-

granti e delle loro famiglie, modifichi nella sostanza quelle parti della Bossi-Fini che

negano i diritti civili e non mettono i lavoratori stranieri e italiani in condizioni di pa-

ri dignità. La relazione del leader della Cisl al meeting internazionale sulle migrazio-

ni organizzato dai missionari calabriniani, in corso a Loreto fino a domenica.

Un gruppo di clandestini ieri a Porto Empedocle. (Foto Ap)

Molte aziende agro-pastorali sarde rischiano
la chiusura a causa della carenza di lavoratori
extracomunitari. È l’allarme lanciato dal
consigliere regionale della Margherita, Giuseppe
Luigi Cucca, che addebita la crisi del settore alla
legge Bossi-Fini la quale limita le quote di
ingresso dei lavoratori rumeni particolarmente
qualificati nel settore della pastorizia.

Bossi-Fini affonda pastorizia sarda

Il comune di Genova ha approvato il nuovo
statuto che prevede il voto, attivo e passivo,
per gli immigrati residenti da più di due anni.
«Un risultato che corona una battaglia di
civiltà», ha commentato con soddisfazione
l’Arci promotrice dell’iniziativa. 
I cittadini extracomunitari residenti nel
comune ligure  sono oltre 35 mila.

Genova: sì al diritto di voto 

Tra le donne immigrate c’è voglia di
integrarsi con gli usi e costumi del nostro
paese, ma l’impermeabilità del mondo del
lavoro e le politiche sull’immigrazione non
aiutano. A sostenerlo è il progetto “Anahi”, 
una indagine condotto su 103 donne straniere
residenti a Milano. Il 58% delle intervistate ha
un sogno: la piena integrazione per i propri figli.

Per molti l’integrazione è un sogno

Cresce la popolazione della provincia di
Modena dell’1,2% grazie all’afflusso di
lavoratori immigrati. Per sostenere l’afflusso di
cittadini stranieri, il 6,4 per cento della
popolazione totale, l’assessore provinciale
Maurizio Maletti chiede però di proseguire sulla
via di «uno sviluppo durevole e sostenibile»
fatto di servizi, sicurezza e integrazione.

Modena apre agli stranieri

ENZO BALBONI
SEGUE DALLA PRIMA

Quanto al merito degli emendamenti
approvati – da valutare, tuttavia, alla
stregua di foglie nel vento turbinoso di
Lorenzago 2 – due di essi riguardano la
materia regionale ed introdurrebbero,
per vero, parole sensate e concetti equi-
librati, ai quali però non si sa che valo-
re effettivo attribuire. Il terzo emenda-
mento, invece, relativo alle nuove mo-
dalità di nomina di sette giudici della cor-
te costituzionale, per i quali si vorrebbe
provvedere con urgenza subito dopo
l’approvazione della revisione costitu-
zionale, è così sgangherato ed assurdo
nella sua rincorsa alla più spinta politi-
cizzazione da meritare di essere conge-
lato, ben oltre la baita di Lorenzago, nei
ghiacci della dantesca palude di Cocito.

Costituzione
in mano

ai vacanzieri
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Follini salva 
capra e cavoli
LA POLITICA italiana è caratterizzata da
una tale fantasia di tipo mercantile che solo
un venditore come Silvio Banana poteva es-
serne l’artefice. In questi giorni egli deve in-
fatti aver architettato quanto segue. Mandia-
mo via Mario Monti da commissario euro-
peo ed al suo posto mettiamo Rocco Butti-
glione perché, se dobbiamo far tacere Folli-
ni, segretario dell’Udc, c’è solo Buttiglione,
sempre dell’Udc, che lo può convincere a de-
sistere dal richiedere subito gli emendamenti
istituzionali. Ma siccome non si può far fare
brutta figura a Follini che finora ha tenuto du-
ro, scontrandosi con la maggioranza, bisogna
trovare un escamotage valido e credibile. Ec-
colo: «Io non cedo» gli si fa dire a Follini, su
input di Buttiglione che, a sua volta, ha rice-
vuto analogo input da Silvio Banana, al qua-
le deve essere riconoscente per la recente no-
mina. Basta dire che gli emendamenti sono
al momento congelati per cui Silvio Banana
può stare tranquillo fino alla fine delle ferie
estive; non solo, ma Buttiglione in questo mo-
do si sdebita da Berlusconi per il posto rice-
vuto come commissario europeo a spese di
Mario Monti (che non ne ha voluto sapere di
fare il sostituto di Tremonti) e Follini così sal-
va capra e cavoli. Intendendo per capra il fat-
to di restare nella coalizione, per cavoli inve-
ce il fatto di non pestare eccessivamente i pie-
di né a Buttiglione né a Berlusconi. Ma an-
che a loro stessi, compreso il governo, pena
il tutti a casa. E gli italiani? Che c’entrano? Si
facciano gli affari loro…Grazie, Silvio Bana-
na.

NANE INDRÌO, FELTRE (BL)

L’oscenità è forte. 
Non riesco a tacere
VORREI chiedere a Silvio Berlusconi se la pa-
ventata manovra fiscale volta ad alleggerire
le tasche degli italiani sia frutto del solito frain-
tendimento da parte delle solite sinistre che
non fanno altro che disturbarlo nei suoi per-
sonali interessi; alla sistemazione dei quali tra
l’altro pare essere già a buon punto, per quan-
to riguarda giustizia, affari, leggi ad personam,
cose tutte che, secondo Retequattro, costi-
tuirebbero appannaggio, ormai, della gene-
rale retorica (si fa per dire) giornalistica, ri-
spetto alla “oggettività” dell’asettico  Emilio Fe-
de. Berlusconi, vedrete, fra poco si spingerà
a dire: «Io non ho mai detto che aumenterò
le tasse agli italiani. Semmai saranno gli ita-
liani costretti a mettere le mani nelle loro ta-
sche per dare ossigeno a questa economia che,
da quando sono al governo, non decolla a cau-
sa del famoso “buco” lasciato dai Komunisti
e che ora, per colpa loro, non mia, continua
a salire». Vedrete che, a breve, il nostro “be-
neamato” primo ministro dirà anche queste
cose, motivando pregressi fraintendimenti,
ai quali siamo stati ormai tristemente abituati.
Non ho mai capito, tra l’altro e per inciso, co-
me Berlusconi faccia a tenere un portavoce
come Sandro Bondi che ha un passato tutto
Komunista, e che ora dice tutto il contrario
di quanto diceva prima, sputando addosso a
tutti. Se non fosse per queste stranezze il go-
verno sarebbe già caduto. Sarebbe infatti già
giunto da molto quel famoso momento di cui
parlava Indro Montanelli: «Lasciatelo gover-
nare un po’ di tempo – diceva il buon Indro
– e poi  Berlusconi si farà male da solo» , men-
tre Berlusconi era costretto a sostenere che

se non si fosse messo in politica l’avrebbero
fatto fuori. Si ricordano queste cose gli italiani? 

ARNALDO DE PORTI

Il sogno di muoversi 
senza automobili
VORREI sottoporre alla vostra attenzione
un punto di vista su quella che per me è una
cosa inaccettabile e contro la quale la mia co-
scienza si ribella senza permettermi media-

zioni di sorta: le morti sulle strade.
La domanda che mi pongo e che, attraverso
voi, pongo alla classe dirigente del nostro pae-
se è questa: come si può accettare che in Ita-
lia ci siano 7-8.000 vittime ogni anno per in-
cidenti stradali? È una strage indicibile al cui
confronto guerre e catastrofi diventano “co-
sette”! Il problema è che, secondo me, la que-
stione viene affrontata al rovescio, se vista nel-
l’ottica di una società che si definisce evoluta
e civile. Infatti, evidentemente tutti quei mor-
ti sono considerati, nell’immaginario collet-

tivo, una specie di tributo, di sacrificio, che la
comunità deve all’attuale modello di svilup-
po: quindi, si accetta come inevitabile la stra-
ge e si interviene a valle del problema per li-
mitare i danni con regole che riguardano la
sicurezza passiva, più che altro. In questo non
vedo alcuna differenza tra noi e i popoli co-
siddetti primitivi che sacrificavano uomini e
animali a divinità maligne.
È inspiegabile per me, senza questo concetto
del sacrificio ad un dio dal quale ci aspet-
tiamo favori e soprattutto senza il quale

pensiamo sia impossibile vivere, l’attuale
modello di sviluppo appunto, il fatto che per
vittime causate in altri contesti si mobiliti-
no opinione pubblica, mass media e fior fior
di intellettuali e per quelle della strada si può
dire che tutto tace pur in presenza di pro-
porzioni numeriche che fanno rabbrividire.
Se fosse vero che la vita, per la nostra civil-
tà, è un valore assoluto da tutelare senza ce-
dimenti, il discorso dovrebbe completa-
mente ribaltarsi e diventare semplicemen-
te: i morti sulle strade non ci devono esse-
re. Da questo semplice principio consegue
che mezzi e strade devono essere costruiti
in modo che anche nella situazione più sfa-
vorevole di incidente la vita sia sempre sal-
vaguardata. Naturalmente questo significa
pensare ad un altro modo di muoversi, a
cambiamenti profondi nel modo di pro-
durre e quasi quasi ad un altro modo di vi-
vere e forse di concepire la vita stessa: il ri-
sultato sarebbe che 7-8.000 persone ogni an-
no continuerebbero a stare con noi. Certo
ci vuole coraggio a immaginare cambia-
menti di tale portata, ma pensandoci bene
gli investimenti necessari per adeguare stra-
de e mezzi a nuove regole di sicurezza to-
tale, coinvolgendo le due industrie trainan-
ti dell’auto e dell’edilizia, potrebbero dare un
forte impulso all’economia e costituire una
nuova rinascita economica nel nostro pae-
se e in tutto l’occidente. Sarebbe una bella
scommessa per la politica! E un  segnale di
fiducia per tutti.

DANILO DI MAMBRO

Una casalinga 
all’Economia
PER IL MINISTERO dell’Economia propor-
rei una casalinga, ma analfabeta e all’antica.
Le nostre mamme avevano un sistema in-
fallibile: avvolgevano il magro stipendio in un
fazzoletto e dopo averlo diviso in vari scom-
partimenti, tanto per gli alimenti, tanto per
l’abbigliamento, tanto per le spese scolastiche
e tanto per “eventuali e varie”, se lo ficcavano
in seno. Di tanto in tanto, uno scomparti-
mento faceva qualche piccolo prestito all’al-
tro che veniva poi subito coperto all’arrivo del
nuovo stipendio. Con questo sistema, le no-
stre mamme non hanno mai conosciuto che
cosa fosse una cambiale. Naturalmente, a co-
minciare dal giorno venti e fino al ventisette,
cominciava a mancare la frutta e a mezzo-
giorno veniva calata un po’ di pasta in più da
riscaldare la sera, mentre il riso veniva fatto
cuocere a lungo, così cresceva e il piatto ap-
pariva ben colmo. Nel nostro caso, le “even-
tuali e varie” dovrebbero servire a coprire gra-
datamente il debito accumulato. Non sto
scherzando: parlo sul serio. Dunque, scor-
diamoci di Keynes e di Modigliani e tornia-
mo ai conti fatti “alla femminella”, onde evi-
tare che il desco rimanga vuoto.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

I rapporti con i comunisti 
e il programma per governare

Cara Europa, 
l’esperienza di un soggetto federativo dei quattro partiti che
hanno dato vita alla “lista unitaria” è da considerarsi in posi-
tiva luce se ad essa seguirà un programma comune, per co-
struire un’alternativa seria, forte e credibile, da concordare con
le forze a sinistra del suddetto schieramento, fino a com-
prendere il Prc. Giusto e indispensabile per vincere sarà un
atteggiamento di questo genere: i vari punti dell’ipotetico pro-
gramma vanno negoziati a un “reale” tavolo comune di trat-
tativa, in cui ognuno propone la propria posizione, e la dis-
cussione “collettiva” ne ottimizza i propositi o ne smussa gli
angoli. Assolutamente deleteria sarebbe l’imposizione dei pro-
pri dettami da parte del “listone” nei confronti degli alleati,
relegati al semplice rango di “portavoti”: si tratterebbe di un’al-
leanza fragilissima e destinata a frantumarsi presto. 
Altro tema scottante è il coinvolgimento della società civile
e dei “movimenti” nella discussione politica, che si rivelerebbe
un passo da gigante nel far comprendere i “tecnicismi” del
linguaggio istituzionale alla gente comune, la quale vota Ber-
lusconi che con le sue “promesse false e illusorie”, oltreché
facili da decrittare, attira come una calamita il “popolino” spae-
sato; allora, ci chiediamo perché questo coinvolgimento si
realizza solo a parole ma non nei fatti, tranne qualche lungi-
mirante eccezione, come Rifondazione comunista che, met-
tendo al primo posto degli interessi da salvaguardare la pa-
ce ed integrandosi in maniera perfetta con le ali “movimen-
tiste”, sta riscuotendo consensi storici. Perché stringere
sempre più al centro e non a sinistra? Certo i voti “modera-
ti” sono indispensabili, ma si ha la netta impressione che pro-
prio le titubanze “centriste” siano alla base di tutti i dissa-
pori sin qui sollevati: la paura di allearsi con i “comunisti” la
fa da padrona, in un triste deja-vu che ha caratterizzato da
sempre i possibili accordi fra le due fazioni oggetto del no-
stro discorso, nella storia politica italiana.
Cosa credono Rutelli, Franceschini, Mastella che Bertinotti
e Diliberto, giunti al governo, propongano l’abolizione della
proprietà privata dei mezzi di produzione per poi collettiviz-
zare il tutto? La società è cambiata e con essa le dinamiche
delle classi sociali: essere “comunisti” oggi è tutt’altra cosa
che esserlo prima del 1989, per ovvi motivi. Oggi gli obietti-
vi dei “neocomunisti” sono semplicemente questi: garanti-
re la pace permanente, limitare l’invasività della globalizza-
zione, pretendere diritti, che siano realmente uguali per tut-
ti, occuparsi del miglioramento progressivo delle condizio-
ni individuali e sociali dei lavoratori, prendendone a cuore
lotte e rivendicazioni, ed ovviamente combattere le teorie “neo-
liberiste”.
Sono obiettivi irrealizzabili, fuori dal comune, utopistici,
estremistici (per utilizzare una dialettica cara alla classe di-
rigente attuale)? Ai “centristi” l’ardua sentenza…
Per concludere: va benissimo l’alleanza col centro e la lea-
dership di Romano Prodi, personalità forte, sensibile e for-
se unica nel cucire i rapporti fra le varie anime della coalizione,
ma a patto che i “moderati”, ed anche una parte dei Ds, ri-
conoscano le doti della “sinistra” e non considerino gli espo-
nenti di quest’ultima come degli inguaribili sognatori da zit-

Caro Morrone, la sua lettera è
stata solo leggermente tagliata,
più che altro nell’interesse del let-
tore, perché, come celiava il mio
maestro Montanelli, «tagliando
migliora». (Purché il potatore sap-
pia il mestiere). Riguardo alle que-

stioni che lei solleva, rispondo telegraficamente:
1) Nessuno pensa di imporre a Rifondazione comunista

il programma del “listone”. Prodi ha spiegato benissimo, ie-
ri a Padova e la settimana scorsa sull’Espresso, che il pro-
gramma nascerà dal dialogo con tutta la società italiana. Dun-
que, a scriverlo non saranno né solo i partiti del “listone” né
solo tutti i partiti del centrosinistra, ma anche le forze sociali,
produttive, professionali, morali, i movimenti, i giovani, gli
uomini, le donne, gli anziani, che sono i destinatari dei pro-
grammi e delle politiche dei governi.

2) Non è esatto che solo Rifondazione comunista sappia
parlare alla gente, e non mi sembra che usare formule ber-
lusconiane, cioè semplicistiche, come «no alla guerra sen-
za se e senza ma», significhi qualcosa di concreto. Per me,
è un inganno, sia pure involontario, poiché i «senza se e sen-
za ma» esistono solo nei desideri degli antipolitici. Ma l’uo-
mo, animale politico (Aristotele), non ha saputo trovare di
meglio, nei millenni, che affidarsi a politici. Bertinotti com-
preso. 

3) Recuperare innanzitutto i voti nella propria area è sa-
crosanto. Se i due poli fossero di destra e di sinistra, ciascu-
no dei due dovrebbe recuperarli a destra o a sinistra. Ma so-
no invece di centrodestra e di centrosinistra, sicché il cen-
trosinistra deve aprire due frigoriferi, quello che congela i vo-
ti di sinistra e quello che congela i voti di centro. Se no, se si
scongelano solo gli astensionisti di sinistra, si perdono an-
che i residui voti di centro. E la sinistra, anche ai tempi d’o-
ro di Berlinguer, non ha mai superato il 33 per cento dell’e-
lettorato.

4) Sappiamo benissimo che essere comunisti oggi non
è la stessa cosa che esserlo stato ai tempi di Stalin. Anche i
liberali non sono più quelli del suffragio ristretto; e i catto-
lici non sono più quelli di Pio IX. Per questo, noi che siamo
stati intransigenti anticomunisti fino a quando il Muro era
in piedi e ci divideva, oggi collaboriamo con i post comuni-
sti: a differenza di tanti vigliacchi che facevano i propri af-
fari o si nascondevano quando qualche “compagno” spara-
va, o addirittura stava con loro, e oggi si atteggia a nemico
del comunismo. Cioè di un fantasma storico.

5) Un a volta firmato il programma comune, che è mol-
to più del semplice accordo elettorale del 1996, a nessuno,
neanche a Bertinotti, è più consentito il diritto di veto o di
recessione, salvo il ritorno alle urne. 

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa» 

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

tire con qualche concessione e da mantenere ai margini del-
la “stanza dei bottoni”: servono decisioni comuni, negozia-
te ed approvate da tutti per costruire un programma stabile
e duraturo oltreché vincente. GIUSEPPE MORRONE
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Il parlamento federale transitorio della
Somalia sarà inaugurato il prossimo 30
luglio nella capitale del Kenya Nairobi. A
ognuno dei quattro clan principali del paese
saranno attribuiti 61 seggi, i restanti 31
andranno a una coalizione dei clan minori.

allafrica.com

Parlamento somalo a Nairobi

Gli Stati Uniti devolveranno 500mila
dollari di aiuti umanitari alla popolazione del
Bangladesh, colpita da una violenta
alluvione. Le inondazioni hanno devastato
metà della capitale Dhaka, causando disagi a
30 milioni di persone e uccidendone 285.

www.terradaily.com

Aiuti Usa per il Bangladesh

Sono sempre più numerosi i bambini
cinesi sottoposti a interventi di chirurgia
plastica. I genitori affidano al chirurgo
bambini anche solo di tre anni perché
assumano caratteristiche fisiche simili a
quelle degli occidentali.

www.straitstimes.com

Plastica facciale per i bambini

Ad agosto la Rosner Gmbh, un’azienda
tedesca che produce abbigliamento, metterà
in vendita sul suo sito web la prima giacca
con lettore di file mp3 incorporato. l comandi
dell’apparecchio sono posizionati sulla
manica, mentre gli altoparlanti sul colletto.

news.yahoo.com

Una giacca musicale

L’ottimismo ha pervaso l’i-
naugurazione della Con-

vention democratica. Per il Bo-
ston Globe, «i democratici han-
no cercato in ogni modo di ap-
parire positivi, ma sono sem-
brati perfettamente consapevo-
li della ragione che li tiene uni-
ti». Ogni intervento, da Jimmy
Carter ad Al Gore, ha contenu-
to un atto d’accusa contro Geor-
ge W. Bush. Sul Los Angeles Ti-
mes, il commento di Arianna
Huffington ironizza sugli sfor-
zi di nascondere «la rabbia die-
tro i sorrisi», definendo il radu-
no un grande esercizio di «ge-
stione della rabbia» del nuovo
«partito della positività». «John
Kerry ha capito che quattro gior-
ni di denigrazione di Bush
avrebbero potuto far scoppiare
una rivolta: l’obiettivo prioritario
ora è quello di trasformare i so-
stenitori del ‘chiunque, ma non
Bush’ in un gruppo di entusia-
sti di Kerry». Lo stesso quoti-
diano loda la performance di
Bill Clinton, la stella della sera-
ta, e forse, dell’intera Conven-
tion. «Probabilmente questo di-
scorso resterà il migliore in as-
soluto e fissa il livello da rag-
giungere sia per Kerry sia per
Bush. Se il candidato democra-

tico riuscirà a eguagliarlo, sarà il
vincitore di una lotta fra gladia-
tori». Sul Washington Post il
columnist E.J. Dionne si do-
manda invece se il candidato
democratico sarà in grado di da-
re una nuova impronta al parti-
to. Lo fece Bill Clinton, che creò
il «nuovo democratico», ci riu-
scirà in futuro il giovane depu-
tato Barack Obama che incarna
«il nuovo mix americano». «Ma
quale sarà la cifra di Kerry? Darà
vita una nuova stirpe di demo-
cratici?». Più convinto delle pos-
sibilità di questo candidato sem-
bra essere il columnist del New
York Times David Brooks, che
elogia «la lucidità dimostrata dai
democratici quando hanno de-
ciso di mettere Kerry “al volan-
te”: è serio, perseverante e com-
posto. Grazie alla forza delle sue
parole, è riuscito a rendere più
unito il partito». Voce fuori dal
coro è quella del Wall Street
Journal che critica la politica
economica di Kerry: «Gli incre-
menti della spesa pubblica che
propone in dieci anni creereb-
bero un deficit di circa due mi-
lioni di miliardi di dollari. Ma so-
prattutto non sono ancora chia-
re le linee generali che adotte-
rebbe se vincesse a novembre».

Dopo tre anni di assenza, il capo del governo basco,
il lehendakari Juan José Ibarretxe, è tornato a La

Moncloa per incontrarsi con il premier socialista José
Rodríguez Zapatero. La stampa spagnola commenta l’e-
vento, sottolineando che si tratta di un positivo ritorno
al dialogo. «Non solo la riunione si è svolta in un cli-
ma molto più disteso rispetto a quello che caratteriz-
zava gli incontri tra Ibarretxe e José María Aznar – so-
stiene El Mundo nell’editoriale – ma si è anche conclusa
con un risultato favorevole alle richieste della comunità
autonoma di Euskadi. L’impegno, cioè, a non prende-
re provvedimenti unilaterali». Come è noto, Ibarretxe
ha dato il suo nome a un progetto secessionista, che ri-
vendica per il Paese Basco uno statuto di libera asso-
ciazione con la Spagna: «Zapatero e il lehendakari
hanno voluto sottolineare un cambio di rotta nelle re-
lazioni tra l’esecutivo centrale e il governo basco. Ma non
c’era bisogno – conclude il quotidiano – che il premier
si compromettesse ad aprire un negoziato bilaterale con
un uomo che vuole separare il Paese Basco dallo stato

spagnolo». Secondo El País la visita di Ibarretxe «è un
gesto di normalità istituzionale che rientra negli sfor-
zi di Zapatero per cercare un dialogo con tutte le parti
politiche». Durante la riunione non si sono raggiunti
risultati concreti. L’obiettivo, però, era soprattutto un al-
tro: «Si trattava di recuperare i rapporti tra il governo
centrale e l’esecutivo autonomo e di studiare le pro-
spettive per il futuro. Il primo ministro si è mostrato
disposto a discutere le proposte dei nazionalisti baschi
e ad avviare il processo di riforme istituzionali. Ora spet-
ta al lehendakari agire di conseguenza». Diversa l’opi-
nione del conservatore Abc: «La riunione fa parte del-
la serie di colloqui che Zapatero ha intrattenuto con le
regioni autonome, ma l’onnipresente ricordo di Aznar
ha dato all’incontro un carattere di riconciliazione.
L’apparente cordialità con cui i due si sono rapportati
era abbastanza prevedibile, così come lo è la propaganda
sulla mancanza di comunicazione con il precedente ese-
cutivo. La tendenza che si sta consolidando, elogiare le
gesta del premier socialista, è finalizzata solo a mette-

re in cattiva luce l’eredità del governo popolare». Non
la pensa allo stesso modo il quotidiano di Barcellona
La Vanguardia: «Il fatto che Ibarretxe discuta a La Mon-
cloa con il capo del governo spagnolo dovrebbe essere
una normale prassi democratica. Tuttavia, la riunione
fa notizia perché sottolinea il ritorno a un dialogo che
era stato interrotto tre anni fa. Sia Zapatero che Ibar-
retxe hanno voluto lanciare un messaggio positivo al-
la società spagnola e alla popolazione basca. Adesso,
però, bisogna affrontare il problema più difficile: ri-
solvere la questione della convivenza tra Spagna ed Eu-
skadi». Secondo il Diario Vasco l’incontro ha per-
messo a entrambi di ristabilire il vincolo istituzionale
che l’esecutivo centrale deve mantenere con il governo
autonomo della regione basca: «Per minimizzare le dif-
ferenze che separano nazionalisti e socialisti, Ibarretxe
e Zapatero si sono sforzati di sottolineare la cordialità
dell’incontro. Così facendo, però, invece di affrontare i
problemi con responsabilità, si sono limitati a girarci
intorno in maniera inconcludente».

Rabbia antiBush
dietro ai sorrisi

STATI UNITI

Dopo il lungo silenzio di Madrid
riprende il dialogo con i baschi

«Il Sudan è in tumulto, ma il fra-
casso non è dovuto alle celebra-

zioni per il ritorno della pace tra nord e
sud. Il rumore è quello di una nuova
guerra, questa volta tra est e ovest». L’a-
maro commento del quotidiano degli
Emirati Arabi Al Ittihad esprime la
preoccupazione di tutta la stampa in-
ternazionale per la grave crisi umanita-
ria nella regione sudanese del Darfur.
Nei paesi islamici non prevale una po-
sizione precisa sulla responsabilità de-
gli eventi. Scrive l’egiziano Al Ahram:
«Come previsto il negoziato di pace tra
il governo di Khartoum e i ribelli del Dar-
fur è fallito perché questi ultimi hanno
rifiutato fin dall’inizio qualunque forma

di mediazione». Ma secondo
l’iraniano Keyhan Interna-
tional «le autorità sudanesi
hanno una grande responsa-
bilità nelle loro mani: nell’in-
teresse generale dell’unità
islamica, Khartoum dovrebbe
adottare misure urgenti per
fermare le milizie sostenute
dal governo arabo e calmare le
paure dei musulmani d’Africa». Anco-
ra sul fallimento dei negoziati di pace di
Addis Abeba, l’agenzia di stampa cine-
se Xinhua scrive che «la fine dei collo-
qui non ha solo infranto il sogno della
pace, ma ha sottolineato la profonda di-
stanza tra le due parti del conflitto».

«Le speranze per una so-
luzione pacifica stanno sva-
nendo», scrive nell’editoriale
The Australian, secondo cui
«se si vuole evitare un nuovo
Ruanda, l’occidente deve smet-
tere di guardare a bocca aper-
ta e cominciare ad agire». Ma
per il britannico Daily Tele-
graph «ci sono poche possi-

bilità di un intervento internazionale.
Perché da un lato Washington non con-
sidera l’Africa una priorità strategica e
dall’altro l’Europa non vuole più legami
con il suo passato coloniale. Solo un in-
tervento internazionale può fermare al-
la pulizia etnica e permettere agli aiuti

umanitari di raggiungere i profughi».
Stessa opinione quella dello svedese
Dagens Nyheter, secondo cui ormai
non ci sono altri mezzi per fermare il ge-
nocidio, se non quello dell’intervento au-
torizzato dal Consiglio di sicurezza del-
l’Onu. 

«Il congresso – scrive infine il Chri-
stian Science Monitor –  lo chiama ge-
nocidio. L’amministrazione Bush la chia-
ma pulizia etnica e l’Unione europea una
violazione di massa dei diritti umani. La
si chiami come si vuole, non cambia il
fatto che in un anno sono state sfollate
circa 1,2 milioni di persone e più di
trentamila sono state uccise dalle mili-
zie janjaweed ».

L’intervento in Darfur non va rimandato oltre

I marmi della discordia La piaga dell’Africa
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C R O N A C A

Ragazza mitomane
in tribunale

Davanti al tribunale di
Pontoise, vicino a Parigi, ieri è
cominciato il processo a cari-
co della ragazza francese di 23
anni che il 9 luglio scorso ave-
va denunciato un’aggressione
antisemita mentre aspettava
la metropolitana. L’episodio,
che ha suscitato molto scal-
pore in Francia, in realtà era
stato inventato dalla presunta
vittima.

A U T O M O B I L I

Britannici al volante
e contromano

Un automobilista britannico
su dieci va contromano quan-
do guida all’estero. Lo afferma
uno studio realizzato per la
branca assicurativa della cate-
na di distribuzione Sainsbury.
Mentre, sempre secondo lo
studio, quasi il 50% degli au-
tomobilisti del Regno Unito
ha problemi con la guida fuori
dai confini nazionali. Le diffi-
coltà maggiori riguardano la
comprensione della segnaleti-
ca (20%).

C R O N A C A

Inglesi non abituati
alle emergenze

Siamo così abituati alla nostra
vita comoda, dove tutto è di-
sponibile 24 ore su 24, che
non siamo più capaci di af-
frontare le emergenze. L’ha di-
chiarato il capo della polizia
britannica Chris Fox durante
un incontro per commentare
la campagna informativa del
governo su come agire in ca-
so di attacchi terroristici. Il kit
di sopravvivenza prevede: ci-
bo in scatola, candele, una pi-
la e una radio.

A N I M A L I

Un’arca di Noè 
del nuovo millennio

Un gruppo di scienziati bri-
tannici ha annunciato che in-
tende congelare degli animali
che appartengono a specie in
via di estinzione, per preser-
varne il dna nella speranza
che un giorno possano clo-
narli. Definito “L’Arca congela-
ta”, il progetto prevede di rac-
cogliere il dna e i campioni di
tessuto di quegli animali che
rischiano di scomparire.

La stampa Usa riconosce che la Convention democratica vuo-

le mettere in chiaro che per sconfiggere Bush non basta esibi-

re i suoi errori. I democratici cercano di agire con più costrut-

tività e di mettere in risalto la personalità del loro candidato.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

In vista dell’apertura dei giochi olim-
pici di Atene, il New York Times ri-

porta la notizia della riapertura di una
delle più aspre contese della storia, che
però «non riguarda né le parallele né la
pallanuoto». «Il governo greco sta spen-
dendo milioni di dollari per la costru-
zione di un museo in cima all’Acropoli,
nella speranza che la Gran Bretagna
colga quest’occasione per restituire i
marmi di Elgin sottratti al Partenone e
portati a Londra circa 200 anni fa». Ma
per ora i britannici, in maniera  del tut-
to prevedibile, non hanno assecondato
questo desiderio. Per capire a pieno il si-
gnificato che queste sculture rivestono
per entrambe le parti è necessario fare
un salto indietro di due secoli. Tutto ri-
sale al progetto di Thomas Bruce conte
di Elgin, ambasciatore britannico a Co-
stantinopoli nel 1799 e di sua moglie
Mary Nisbet di riprodurre le statue del
Partenone per educare gli artisti bri-
tannici alle bellezze classiche. Dopo il ri-
fiuto del governo di Londra di finanzia-
re l’iniziativa, i coniugi agirono di loro
iniziativa. Ma grazie a speciali permes-
si del governo turco, riuscirono a otte-
nere molto di più: portarsi in Gran Bre-
tagna gli stessi marmi dell’Acropoli. So-

lo nel 1816 il governo britannico riuscì
a impossessarsi dei marmi sfruttando
la disastrosa situazione finanziaria di
Lord Elgin oramai divorziato dalla mo-
glie e pieno di debiti. Dopo due secoli,
in mancanza di documenti che attesti-
no la legittimità dell’appropriazione, la
diatriba è ancora aperta. Ma la vittoria
del governo greco sembra difficile.

Nessuna buona nuova sotto il sole
africano, scrive Gérard Dupuy

nell’editoriale di Libération dedicato al-
la presenza di enormi sciami di caval-
lette nel continente africano. «Quella
che la Bibbia descrive come l’ottava pia-
ga d’Egitto, l’invasione delle cavallette,
si è abbattuta sull’Africa. Non c’è più un
filo d’erba nei campi, non una foglia su-

gli alberi». Le parole dei sacri testi cal-
zano a pennello. «Anche se ormai ab-
biamo perduto il conto dei mali che af-
fliggono il continente, la devastazione
causata dalle cavallette è ancora una
piaga di proporzioni bibliche. Si può spe-
rare che la comunità internazionale fi-
nisca per ascoltare gli appelli dei paesi
africani, del Senegal, per esempio, che
in questo momento versa in una con-
dizione difficile. Come in tutte le situa-
zioni catastrofiche l’efficacia dell’inter-
vento sta nella prontezza della reazione.
Se parliamo della crisi umanitaria nel
Darfur gli interessi politici e militari in
gioco possono spiegare la lentezza del-
la risposta internazionale. Ma contro le
cavallette quali scuse potranno accam-
pare i paesi che rifiutano di soccorrere
prontamente l’Africa? C’è bisogno di
una forza di dispiegamento rapido, ci-
vile e internazionale. Potrebbe interve-
nire in casi come questo, molto diversi
dalle crisi umanitarie come quella in cor-
so in Sudan. Per il futuro anzi, data l’i-
nefficienza con cui la comunità inter-
nazionale affronta le crisi africane, il mi-
glior modo di gestire un problema uma-
nitario sarà quello di impedire che as-
suma una dimensione umanitaria».


